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Presentazione 

 
A partire dal 2017 il dottorato in Human and Social Sciences - In ricordo di Giulio Regeni, 

ricercatore, attivo presso il Dipartimento di Storia, Società e Studi sull’Uomo dell’Università del 

Salento, organizza annualmente un workshop su un tema diverso, dal carattere spiccatamente 

interdisciplinare, con l'obiettivo di offrire agli allievi uno spazio di confronto tra loro, con i docenti 

del Dottorato e con il pubblico, su comuni oggetti/problemi. Si tratta di temi a volte anche lontani 

dallo specifico ambito di riflessione e di indagine riguardante il loro progetto triennale di ricerca, e 

che dunque sollecitano gli allievi anche a sfidare la propria comfort zone, cimentandosi nello sforzo 

di far dialogare i propri linguaggi disciplinari e di usare i propri modelli teorici e le proprie lenti 

interpretative per esplorare nuovi itinerari di dibattito e di riflessione. 

Dopo il workshop sui Beni comuni (2017) e quello su La differenza come risorsa (2018), il 2019 ha 

visto confrontarsi gli allievi dei cicli in corso in un workshop dedicato al tema delle Emozioni, 

svoltosi presso l’Università del Salento il 28 e il 29 maggio 2019; un tema complesso che le scienze 

sociali hanno diversamente definito e utilizzato e negli ultimi anni sempre più al centro 

dell’attenzione anche da parte degli studi storici. Tale complessità è apparsa particolarmente sfidante 

perché ha misurato gli allievi non semplicemente con il compito di pensare ad un campo di indagine 

ma – preliminarmente – con quello di identificare ed esplicitare il punto di vista e gli strumenti 

concettuali assunti per affrontarlo. 

Proposte e sensibilità di ricerca degli allievi si sono raccolte in modo naturale attorno ad alcuni 

macro-temi, che hanno indagato il ruolo delle emozioni in rapporto ai processi di costruzione 

identitaria (identità dell’Altro: cfr. i saggi di Lucrezia Ferrante Le emozioni nella rappresentazione 

dell’adolescente “problematico”: un’analisi della stampa e di Simone Rollo Uno studio esplorativo 

sul rapporto tra connotazione emozionale e distanza sociale in relazione al disagio psichico; identità 

di un luogo: cfr. il saggio di Patrizia Miggiano Luoghi, cinema, emozioni. Un approccio visuale per 

Gente del Po di Michelangelo Antonioni – 1947); alla resilienza personale e alla salute psicofisica 

(cfr. i saggi di Annalisa Levante La comprensione e la produzione delle emozioni di base: un 

confronto tra bambini a sviluppo tipico e bambini con Disturbo dello Spettro dell’Autismo e di 

Antonio di Maglie Gestione delle emozioni e benessere psicofisico: il ruolo dell’educazione motoria 

e della pratica dell’attività fisico-sportiva); alla costruzione dei legami e della coesione sociale (cfr. 

i saggi di Luca Benvenga Emozioni e rituali quotidiani in Émile Durkheim, Erving Goffman e 

Randall Collins e Maria Francesca Fiorella Giustizia riparativa e contenimento delle Emozioni: il 

caso della Commissione Sudafricana per la Verità e la Riconciliazione – TRC); alle pratiche 

economico-finanziarie (cfr. il saggio di Roberto Franco Greco Il benessere degli animali e 

l’impiego dell’emozione come fattore produttivo in alcune pratiche di allevamento di bestiame); 

infine, alle strategie mediatiche e politiche legate al mantenimento del potere e alla costruzione 

del consenso (cfr. i saggi di Domenico Gigliotti La paura nel discorso politico come strategia per la 

costruzione del consenso e di Michele Pieroni La spettacolarizzazione mediatica del dolore: il caso 

della “campagna Peci” – giugno-agosto 1981). 

Questi macro-temi hanno di fatto definito e scandito i 5 simposi in cui si è articolato il workshop 

sulle Emozioni, in due giornate che si sono rivelate ricche dal punto di vista del confronto teorico e 

metodologico e del dialogo con gli uditori esterni.  

I 10 saggi qui raccolti, pur non rappresentando la totalità dei contributi discussi in tale occasione, 

danno conto di come le emozioni abbiano guadagnato spazio nella lettura e comprensione dei 

problemi non solo nel più tradizionale ambito psicologico ma anche nelle discipline sociologiche, 

storiche e giuridiche, offrendosi come prezioso ponte per uno stimolante dialogo interdisciplinare.  

 

 

 

I curatori 

 Elisabetta Caroppo, Terri Mannarini, Mariano Longo e Claudia Venuleo 
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Emozioni e rituali quotidiani in Émile Durkheim, Erving Goffman e Randall 

Collins 
 

Luca Benvenga* 

 

 
Abstract Il presente contributo si propone di illustrare come Erving Goffman e Randall Collins 

sviluppino il modello ritualistico-emotivo di Durkheim, facendone un elemento essenziale nei 

rituali di interazione (Goffman, 1967; Collins, 1975). In Le forme elementari della vita religiosa 

Émile Durkheim (1912) ha considerato l'importanza dei fattori emozionali, oggettivati nelle 

esperienze rituali, come agenti di coesione indispensabili per l'unità sociale, rinvenibili per 

Erivng Goffman nella rappresentazione rituale della vita quotidiana in cui hanno origine i 

rapporti di reciprocità. Per Collins la solidarietà emotiva, e l'ordine rituale, sono rintracciabili in 

tutte quelle modalità di interazione in cui i soggetti, riattivando i loro sentimenti, rigenerano 

processi di condivisione e appartenenza. 

Prendendo spunto dall'analisi durkheimiana, sarà illustrato come la dimensione rituale ed 

emotiva rappresenti uno snodo teorico cruciale tanto per la sociologia goffmaniana, impegnata 

ad osservare la presentazione del sé nei contesti sociali, quanto per Collins, attento ad 

interpretare le interazioni sociali che si riproducono nelle “micro-situazioni”, e l'energia emotiva 

che generata nei rituali contemporanei. 

 

 

1. Introduzione 

 

Quello che ci si propone di mostrare è come Émile Durkheim in Le forme elementari della vita 

religiosa abbia sviluppato, attraverso lo studio dei riti condivisi, uno specifico approccio 

sociologico alle emozioni, e ai rituali quotidiani lato sensu, anticipando così un interesse che 

sarebbe emerso tra gli scienziati sociali solo a partire dagli anni Settanta del XX secolo (e.g. 

Hochschild et al., 1979; Kemper, 1978). Durkheim inaugura un orientamento teorico tale da 

influenzare diversi autori (Erving Goffman e Randall Collins in particolare), interessati ai rituali 

che si snodano nelle micro-situazioni della vita quotidiana. 

I riti religiosi, per Durkheim, svolgono un ruolo di integrazione sociale, suscitando emozioni tra i 

membri che ne prendono parte. Il “sacro”, se da un lato concede spazio all'emotività, dall'altro 

circoscrive le tendenze egoistiche di singoli individui e gruppi. Le emozioni, scrive Patrick 

Charaudeau “non sono riconducibili solo alla pulsione, all’irrazionale e all’incontrollabile, ma 

hanno anche un carattere sociale. Esse [sono] garanti della coesione sociale, [permettono] 

all’individuo di costruire il proprio senso d’appartenenza a un gruppo, [rappresentano] la vitalità 

della coscienza collettiva.” (Charaudeau, 2010, p. 2). Nel “sacro”, la comune mobilitazione di 

energia psichica “fa piegare la nostra volontà e l'inclina nel senso indicato” (Durkheim, 1912, p. 

216), imponendo modi di agire e di pensare. Per Durkheim, 

 
questa azione tonica e vivificante [...] è particolarmente manifesta in talune circostanze. In 

una assemblea riscaldata da una comune passione diventiamo suscettibili di sentimenti e di 

atti, di cui siamo incapaci con le sole nostre forze; quando poi scioltasi l'assemblea, ci 

ritroviamo soli con noi stessi e ricaduti a livello ordinario, ci è possibile misurare tutta 

l'altezza a cui eravamo stati sollevati al di sopra di noi stessi” (Durkheim, 1912, p. 216). 
 

Emozioni e rituali ci consentono di mettere a confronto la complessità antropologica dell'uomo 

duplice durkheimiano, “in lui «vi sono due esseri: un essere individuale che ha la sua base 

nell'organismo e il cui ambito di azione risulta, di conseguenza, strettamente limitato, e un essere 
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sociale che rappresenta in noi la realtà più alta, nell'ordine intellettuale e morale [...]»” 

(Bevilacqua, 2019, n.p.), laddove, continua l'autore, è importante sottolineare 

 
che entrambe le dimensioni sono compresenti all'interno della stessa soggettività. La 

polemica con l'utilitarismo mostra, in questo senso, l'obiettivo di problematizzare la natura 

umana dal punto di vista della scienza sociale, rivendicando l'idea di un homo duplex 

certamente distante dalla reificazione neoclassica dell'homo oeconomicus (Bevilacqua, 2019, 

n.p.). 
 

Le indicazioni offerte dal sociologo francese sui riti religiosi, le emozioni e la duplicità della 

soggettività trovano riferimento in Goffman, il quale laicizza il modello teorico durkheimiano, 

come cercheremo di illustrare. In seguito, ci soffermeremo sui modi in cui il rituale, e 

l'interazione sono per Collins centrali per la comprensione dei micro-processi sociali 

contemporanei. Infine, sarà interessante trarre alcune conclusioni sul rapporto che intercorre tra 

questi autori, le cui analisi hanno offerto un'interpretazione dell'ordine di significati che si viene 

a creare negli episodi morali e nelle relazioni simboliche.  

 

 

2. Erving Goffman e l’integrazione al modello durkheimiano 

 

Mostrando una continuità con la concezione del rituale proposto dal sociologo francese, 

l'approccio goffmaniano consente di articolare una riflessione nei confronti dei processi di 

costruzione sociale nella realtà quotidiana. Attraverso la ricezione che fa Goffman dello schema 

durkheimiano, ragioneremo sull'importanza che riveste per il soggetto la gestione delle emozioni 

nell'interazione sociale. 

In Le forme elementari della vita religiosa (1912) Durkheim sottolinea come la conditio sine qua 

non perché un rituale possa avere origine, è la prossimità fisica degli attori e la loro azione 

reciproca, che trova nella trascendenza psichica normativizzata il suo approdo, e nella “coscienza 

collettiva” lo strumento capace di influenzare le condotte e il pensiero dei singoli, stabilendo, in 

tal modo, un'energia emozionale. Tale energia non è tuttavia da ascrivere agli individui, ma è il 

risultato della somma di stimoli diffusi che trascendono l'emotività individuale. L'esperienza di 

condivisione degli stati emozionali è occasionale e temporanea, e orientata all'auto-gratificazione 

di partecipare alle attività di un gruppo circoscritto.  

Quest’energia sociale, che attraversa e regolamenta ciclicamente e in occasioni straordinarie le 

storie individuali
1
, è assicurata dalla consapevolezza di condividere con gli altri un'esperienza 

che presuppone la costruzione di un ordine (anche emotivo). Quest'ordine, dalla prospettiva 

gofmaniana, è percepito come forma di rispetto e adesione alle norme che non solo presiedono 

alle “cerimonie ufficiali”, ma che governano anche le interazioni nelle pratiche quotidiane, 

laddove si dà respiro all'espressività e alla rappresentazione “drammaturgica” del soggetto, e alla 

dicotomia attore sul proscenio e/o dietro le quinte. 

In merito alla ricezione di Durkheim in Goffman, è da intendere come ampliamento delle linee di 

analisi durkheimiane (Cadario, 2000). Traducendo il modello durkheimiano, il sociologo 

canadese applica la teoria rituale classica all'individuo secolarizzato della società moderna. 

Scrive Caldario di un Goffman: 

 
meno incline a riconoscere un insieme di norme e valori complessivo di un consorzio 

sociale, [Goffman] ha sottolineato piuttosto come l’impianto ritualistico durkheimiano agisca 

allo stesso modo nel dettaglio delle interazioni quotidiane. Vale a dire nell’allestimento 

scenico delle situazioni sociali, nel modo attraverso cui si definisce la realtà insieme al 

proprio interlocutore, attraverso un gioco articolato di rappresentazioni, obblighi e 

aspettative cerimoniali, cercando magari di trarne vantaggio (Ibidem, p. 267 ). 
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Il collegamento teorico matura anche nell'acquisizione di un copione emotivo-situazionale, frutto 

di una più ampia dinamica socio-culturale in cui il soggetto è immerso. Accogliendo a livello 

micro le intuizioni del sociologo francese, i fondamenti sociali, morali, il valore del rito (Collins, 

1975) e le categorie di spazio e tempo all'interno delle quali allocare i corpi, questa acquisizione 

appare evidente per entrambi nell'importanza dei processi di individualizzazione. Tale 

convergenza viene sviluppata nel saggio di Goffman La natura della deferenza e del contegno 

(1988b, p. 51-104), in cui le potenzialità “rituali-emozionali” di Durkheim si trasferiscono nei 

“riti profani”: 

 
In questo saggio è mia intenzione esaminare alcuni dei sensi in cui, nel nostro mondo urbano 

e secolare, all'individuo è concessa una certa sacralità che viene manifestata e confermata da 

atti simbolici. Cercando di adattare alcuni termini antropologici correnti, tenterò di costruire 

uno schema concettuale entro cui inquadrare i due concetti di deferenza e contegno che io 

ritengo fondamentali in questo campo di studi. Mediante queste riformulazioni cercherò di 

dimostrare che è possibile tentare con successo una versione in abiti moderni della psicologia 

sociale di Durkheim (Goffman, 1988, p. 51-52). 
 

Questa “profanazione” richiama la dicotomia rituale positivo/negativo, le polarizzazioni 

dell'individuo e la sua sacralità. Insistendo su questo, Longo e Spina dirimono così l'apparente 

controversia tra i due autori: 

 
[…] se, per il primo, la sacralizzazione dell'individuo nella società moderna è generale, 

costitutiva del «patrimonio morale», istituzionalizzata (la «religione dell'individuo è di 

istituzione sociale […] è la società che ci assegna questo ideale»), sostanziata in riti pubblici 

civili e leggi positive; per il secondo, il culto dell'individuo è «più esile», ovverosia praticato 

attraverso cerimonie minori, banali, quotidiane, che non comportano costo e fatica ai loro 

partecipanti (Longo & Spina, 2018, p. 75). 
 

In merito all'importanza della sfera emotiva, la contiguità con Durkheim è data dal considerare le 

emozioni come attribuzioni culturalmente prescritte, rispondenti ad aspettative condivise sui 

comportamenti corretti da tenere in pubblico (Thoys, 1989). Il “lavoro emozionale”
2
 in Goffman 

costringe il sé ad agire gestendo i sentimenti, tenendo conto di esigenze di natura strutturale. In 

questo senso, non si provano emozioni a seconda del contesto, bensì si tenta consapevolmente di 

mostrare la propria “maschera” comportamentale.  

Le osservazioni di Goffman sull'“ordine dell'interazione” fanno da sfondo al tema della 

presentazione del sé agli altri, le quali devono molto alle intuizioni di Charles Horton Cooley e al 

suo looking glass self (Cooley, 1983; Iagulli, 2015). L'approccio costruzionistico allo studio del 

sé e dei rapporti sociali è la lente privilegiata dal sociologo americano, attraverso cui ispezionare 

il sé e l'appropriatezza delle emozioni nella cornice dell'organizzazione sociale
3
.  

Nel saggio La natura della deferenza e del contegno, per Goffman il “sé [è] in parte [un] oggetto 

cerimoniale, qualcosa di sacro che deve essere trattato con attenzione rituale e che a sua volta 

deve essere presentato agli altri nella sua giusta luce” (Goffman, 1988b, p. 99). Il nucleo 

concettuale goffmaniano, la presentazione del sé nella società intesa come condotta “adatta e 

giusta”, secondo Gabriella Turnaturi “apre la strada allo studio delle emozioni e del loro 

controllo introducendo concetti come: la congruenza emozionale dell’attore con l’interazione 

vissuta in un dato momento; l’imbarazzo e i costi sociali e individuali che devono essere pagati li 

dove la discrepanza fra emozioni e regole di una determinata situazione si fa evidente” 

(Turnaturi, 1995, cit. da P. Magnante, 2018, pp. 122-123).  

I rituali osservati da Goffman, “sono le regole «dei giochi di faccia», quelle interazioni in cui è in 

gioco il rispetto reciproco e la dignità dei partecipanti (per evitare appunto di «perdere la 

faccia»), e che si reggono sul tacito accordo affinché tale rispetto debba essere da tutti 

mantenuto” (Longo & Spina, 2018, p. 75). Il “palcoscenico” (frontstage) e “le quinte” 
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(backstages), sono le aree dello spazio fisico in cui si fa viva l'idea di un ordine costruito intorno 

alla natura rituale e situata del self, fondamento dell’interazione stessa: “Il sé non è qualcosa di 

organico che abbia una sua collocazione specifica, il cui principale destino sia quello di nascere, 

maturare e morire; è piuttosto un effetto drammaturgico che emerge da una scena che viene 

rappresentata” (Goffman, 1988, p. 289). 

In un secondo studio che qui si intende analizzare, dal titolo Imbarazzo e organizzazione sociale 

(Goffman, 1988a, p. 105-22), Goffman, in quella che si prefigura come la scomposizione 

bidimensionale dell'individuo, constata come l'elusione di una corretta gestione dell'emotività sia 

interpretata dall'attore alla stregua di una violazione delle norme “che dettano il comportamento 

appropriato” (Goffman, 1988, p. 112), ed il cui bilanciamento tra contegno ed imbarazzo si 

realizza nell'adesione a degli obblighi morali collettivi, cui l'individuo deve attenersi perché da 

questi dipende la percezione che gli altri hanno della sua identità sociale (Goffman, 1988, p. 

114). La proiezione di un sé molteplice, in un sistema sociale che ammette “segregazioni di 

ruolo” e differenziazioni di status, topoi della società contemporanee
4
, ratifica l'esistenza di 

forme di condizionamento strutturale che agiscono come variabili nello schema emotivo-

comportamentale dell'individuo. Quest'ultimo non può prescindere dalla valutazione (intrinseca 

ed estrinseca) di costrizioni che impregnano le interazioni (specie quelle istituzionali): 

 
La tendenza democratica di alcune delle nostre istituzioni più moderne aumenta la 

probabilità che membri di diversa importanza nella stessa squadra di lavoro si trovino 

contemporaneamente in posti quali la mensa, causando in essi una situazione di imbarazzo. 

[…]. Queste difficoltà si verificano con particolare frequenza negli ascensori, in quanto qui 

soggetti che non sono del tutto in confidenza devono restare per un certo periodo troppo 

vicini l'uno all'altro per ignorare la possibilità di scambiare quattro chiacchiere […]. A causa 

del fatto che possiede più sé, il soggetto [si] può trovare nella situazione di dover essere sia 

presente che non presente in certe occasioni. Ne consegue una situazione di imbarazzo: il 

soggetto si trova dilaniato per quanto non in maniera violenta. A seconda del modo in cui si 

comporta, vi è una diversa posizione del suo sé (Goffman, 1988, p. 120). 

 

Per chiudere, in Goffman la differenziazione di status è il presupposto all'origine della “funzione 

sociale dell'imbarazzo”, che produce un conflitto di identità e di “princìpi di organizzazione”, 

effetto di una rigidità strutturale che si fa carico della pluralizzazione del self e delle emozioni 

presentabili in pubblico. Leggiamo, ancora, il sociologo canadese: 

 
[…] il sé sotto molti aspetti consiste soltanto dell'applicazione di princìpi organizzativi 

legittimi del proprio sé. Ci costruiamo la nostra identità attraverso pretese che, se vengono 

respinte, ci danno il diritto di sentirci giustamente indignati […] I princìpi di organizzazione 

di ogni sistema sociale, debbono, con ogni probabilità, venire a conflitto fra di loro in certi 

momenti. Invece di permettere che il conflitto si esprima in un incontro, il soggetto si pone 

fra i due princìpi opposti. Egli sacrifica per un momento la sua identità ed a volte sacrifica 

l'incontro, ma i princìpi restano saldi (Goffman, 1988, p. 122). 

 

 

3. Randall Collins e i rituali: il recupero della sociologia delle religioni di Émile Durkheim 

 

L'elemento di continuità tra il pensiero di Randall Collins ed Émile Durkheim è anche qui nella 

produzione più tarda di quest'ultimo, quella sulla religione (Durkheim, 1912). Collins porta a 

maturazione un intreccio, peraltro abbastanza singolare, tra il funzionalista Durkheim e il proprio 

impianto, di impostazione conflittualista. Infatti, l'elaborazione sociologica di Collins, esponente 

di rilievo di una rinnovata teoria del conflitto, tende nelle parole dello stesso autore “a recidere 

[da un lato] ogni legame con la prospettiva dell'equilibrio e del consenso sociale, dall'altro 

accoglie il modello durkheimiano del rituale facendone un elemento essenziale di mediazione tra 
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dimensione micro e macrosociale” (Collins, 2014, p. 299). Nel saggio The Durkheimian 

Tradition in Conflict Sociology (2011), Collins asserisce che al netto del “triumvirato” dei 

classici del pensiero sociologico, al pari di Karl Marx e Max Weber, la popolarità di Durkheim, a 

partire dalla sua data di morte (il 1915) è incidentale a causa della cooptazione anglo-americana 

del contenuto delle sue opere, avvenuta con Raddcliffe Brown in Gran Bretagna e con Robert 

Merton negli Usa, fatto questo che ha depotenziato la portata intellettuale del sociologo francese. 

Sulla base di questa tendenziosa appropriazione, scrive Collins  

 
he is regarded as a conservative defender of the status quo by the Left, as an arch-

functionalist by the anti-functionalist, as a naive unilinear evolutionist by the historicists. The 

subjectivistic sociologies tend to see in Durkheim, if not always a materialist, at least a social 

reductionist of a disturbingly deterministic sort. For the humanists, Durkheim is the anti-

Christ; for the micro-sociologists, Durkheim is the most reified of the macro. It is small 

wonder that Durkheim's reputaion is at its ebb” (Collins, 2011, p. 107). 
 

La teoria del conflitto di Collins vede tra i suoi precursori, oltre a Hobbes, anche Marx, Weber e, 

per l'appunto, Durkheim. Marx è particolarmente influente per il suo studio evoluzionistico delle 

società inteso nei termini di conflitto di classe (potere e status) e di stratificazione nei rapporti 

sociali, i quali seguono le razionalizzazioni imposte dai rapporti di produzione, condizioni 

implicate da un processo dinamico tra struttura e sovrastruttura che influenza, inevitabilmente, le 

coscienze degli individui. Weber, invece, è interessato alla “creazione della solidarietà emotiva 

[...] una delle armi più potenti del conflitto stesso. I rituali emotivi possono essere adoperati a 

scopo di dominio all'interno di un gruppo o di una organizzazione; per loro mezzo si formano 

alleanze per combattere altri gruppi, oppure alcuni strati riescono ad imporre una gerarchia di 

prestigio sociale che permette loro di dominare su altri [...]” (Collins, 1980, p. 58). Durkheim, 

con il suo lavoro sull'appartenenza e l'emotività collettiva, ci restituisce, de facto, un profilo sugli 

elementi fenomenici comuni tra distinte organizzazioni sociali (per complessità, temporalità e 

struttura), in cui si avvantaggia l'elemento socionormativo (funzionale ad un ordine morale) 

piuttosto che quello egoistico, aspetto presente proprio nelle IRC. 

La solidarietà emotivo-simbolica di Collins trova il suo impianto teorico-concettuale nella 

sociologia di Durkheim, mediando l'impianto durkheimiano dell'esperienza emozionale con la 

configurazione di un modello materialistico-sociale di natura goffmaniana (Cadario, 2000, p. 

266). Conflict Sociology (Collins, 1975) è stato uno degli esempi più significativi nello sviluppo 

del campo di studio della sociologia delle emozioni verso la metà degli anni '70, e ancora più 

importante, però, come osserva Paolo Iagulli (2016), è la “teoria dell'interazione rituale” (p. 

411), che risulta inestricabilmente legata alle emozioni. In virtù di questo approccio va 

riconosciuto al sociologo statunitense, il grande merito di aver concettualizzato una teoria 

sociologica caratterizzata non esclusivamente dal primato degli attori razionali, ma dà una 

mitigazione dell'Homo rationalis di Homans (1961) con l'individuo orientato a massimizzare non 

“utilitaristicamente” i propri profitti emotivi. 

Come scrive Vittorio Cadario (2000), i presupposti di fondo della teoria conflittuale di Collins 

(1988), sono tre: “il primo sostiene che l'uomo è socievole, ma al tempo stesso conflittuale; il 

secondo ribadisce che le basi emotive per la solidarietà diventano «risorse tattiche da usare nella 

dinamica del conflitto»; il terzo riguarda l'aspetto «presupposizionale» dell'azione umana, per un 

verso razionale e strumentale, per un altro emotivo-simbolica” (Collins, 1988, p. 264).  

Mentre il rituale per Durkheim riguarda principalmente il sacro, nei lavori di Collins è invece il 

fondamento di qualsiasi tipo di interazione sociale, e in ciò è ravvisabile l'ascendente di 

Goffman. In questa reciprocità, i membri del gruppo percepiscono un vicendevole obbligo 

morale declinato nel simbolo “sacralizzato”, in tal modo gli attori riproducono ciò che Collins 

chiama Energia Emotiva (EE) attraverso la loro esperienza condivisa, il senso di appartenenza e 

la limitazione di un confine psico-sociale che li separa dall'out-group, che si identifica 
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euristicamente con la forza morale di Durkheim (Bellah, 2005). Si tratta, di un processo che ha la 

proprietà di ridurre la complessità dell'azione sociale (emozionale in luogo di una strumentale). 

Per Collins sono quattro le condizioni fondamentali perché un rituale si concretizzi (Collins, 

2004): prossimità di almeno due persone affinché entrambe esercitino un'influenza corporea 

reciproca; chiara definizione della situazione, tale per cui ci sia una distinzione tra chi partecipa e 

chi ne è fuori; focus di attenzione su un oggetto comune o una attività; intensità emozionale. 

Evidenze che determinano, a loro volta, altrettante proprietà: il senso di coesione, l'energia 

emotiva che orienta l'azione, e l'auto-identificazione del gruppo con gli oggetti di cui dispone. 

Senza questa energia emotiva le interazioni sociali (IR) non potrebbero aver luogo. Essa è anche 

uno strumento di controllo del gruppo (sia nelle IR verticali che orizzontali)
5
. É ciò che 

Durkheim chiama “sentimento morale”, il quale se da un lato stimola specifici atti di altruismo, 

dall'altro si configura come un vincolo, un mezzo di difesa del gruppo indirizzato ai suoi simboli 

sacri, la cui violazione porta ad una persecuzione degli eretici, dei reietti, di tutte quelle 

soggettività estranee alla morale collettiva (Collins, 2004).  

Questo modello analitico, basato sui sentimenti, scardina diversi orientamenti metodologici: oltre 

al già citato Homans e al suo approccio comportamentista, vi è anche una distanza con il Weber 

di Economia e Società (Poggi, 2004), il quale tende ad enfatizzare il tipo dell'agire razionale 

“rispetto allo scopo”, rispetto agli altri tre nella sua tipologia. Gli ancoraggi teorici sono invece 

da rintracciare nell'attore intenzionale di George Herbert Mead, per il quale il soggetto agisce in 

termini di “senso” e “significato” (Bulle, 2015), premessa che ha contribuito alla genesi e alla 

maturazione dell'Interazionismo Simbolico. 

Per concludere, gli scambi per Collins sono guidati da “processi emozionali e simbolici che gli 

individui fanno circolare nel corso delle loro conversazioni (che potremmo chiamare «mercati 

conversazionali»)” e l'approccio dallo stesso denominato “teoria delle catene di interazioni rituali 

(IR)” (Collins, 1988, p. 424) muove proprio dall'idea di un  

 
“mercato conversazionale”, sede in cui gli attori sociali vanno in cerca di scambi a loro 

favorevoli, ma, a differenza di un economico convenzionale, quello conversazionale è molto 

più complesso, in quanto convergono in esso «valute» culturali diverse e flussi di emozioni e 

simboli. Tutte queste sono versioni dell'“effervescenza collettiva” durkheimiana, ed il 

risultato di un accumulo di coordinazione emotiva di successo, all'interno di un rituale di 

interazione, è proprio quello di produrre dei sentimenti di solidarietà (al contrario, l'assenza 

di EE è la mancanza di solidarietà come D. la intende). Le emozioni sono gli ingredienti 

dell'IR, e seppur transitorie producono delle esperienze a lungo termine, determinando o 

ripristinando la solidarietà di gruppo (Collins, 2004, p. 108-9). 
 

Ne risulta così che ciò che viene scambiato “non si esaurisce certo nei consigli, nell'obbedienza, 

e in altri atti utilitaristici; nel modello della catena IR gli individui sono considerati come attori 

in cerca di compensi simbolici ed emozionali, veicolati nell'ambito delle conversazioni, spesso 

inconsciamente” (Collins, 1988). Al riguardo, per lunga che sia, occorre riportare questa ulteriore 

citazione dello stesso autore, in cui le IR e l'EE sono chiaramente esposte:  

 
Le catene IR implicano un bagaglio simbolico che viene messo in discussione nel corso delle 

conversazioni, almeno fintantoché non emergano strutture sociali routinarie. Negli incontri, 

ogni attore porta con se tre tipi di risorse: a) capitale culturale, b) emozionali, e c) 

opportunity nell'ambito del mercato (Collins, 1988, p. 454). Se gli scambi conversazionali 

producono sentimenti positivi e aumento di capitale culturale, gli attori spenderanno le 

proprie risorse nell'interazione rituale e tenderanno a ripetere lo scambio nel tempo, cioè 

creeranno una catena IR. (Collins, 1988, p. 450-454). Tuttavia, l'elemento cruciale dello 

scambio non e il torna conto personale ma «il focus d'attenzione comune e il contagio 

emozionale che vi si accompagna» (Collins, 1988). II rituale, infatti, è ricompensante in se 

stesso in quanto permette delle emozioni intense e condivise. Sono gli emblemi della 
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comune esperienza (il senso di appartenenza al gruppo) che, avvolti da un alone di emotività, 

conducono a ricambiare, esempio, un dono. Più in generale, l'incontro conversazionale 

rimette in discussione risorse simboliche ed emotive di ciascun individuo; nella situazione 

che si viene a creare, gli attori sociali «negoziano» un modello di ordine sociale” (Collins, 

1988, p. 271-72).  
 

 

4. Osservazioni conclusive 

 

Nel presente saggio è stato evidenziato come Émile Durkheim, con il suo studio sulla religione, 

in cui è possibile rintracciare le origini della sociologia dei rituali e delle emozioni, abbia ispirato 

gli approcci di Erving Goffman e Randall Collins.  

Stante la sfera emotiva, è stato osservato che per Durkheim la teoria delle emozioni è una 

costruzione piuttosto che un'auto-espressione soggettiva, è ciò che consolida e riproduce il corpo 

sociale (Fisher & Koo Choon, 1989). Le emozioni celebrano la forza di coesione della società e 

forgiano lo spirito solidaristico, in cui “la questione dell'integrazione e la riflessione sui caratteri 

e la funzione del fenomeno religioso”, sono particolarmente rilevanti, in quanto “esiste [...] una 

fonte che ispira i sentimenti religiosi e collettivi e che riguarda «la fusione delle coscienze», la 

possibilità che esse si fondino «in un unico pensiero». Dal che «deriva la loro cooperazione a 

una medesima opera», dunque un effetto di integrazione che proviene «dall'azione moralmente 

tonificante e stimolante che ogni società esercita sui propri membri” (Longo & Spina, 2018, p. 

73-74). 

Se Durkheim ha sottolineato come le idee collettive, la morale e la solidarietà dei gruppi hanno 

origine dalle pratiche e dalle modalità attraverso cui si riuniscono e si idealizzano, Goffman, in 

parte, riconosce l'insieme complessivo di norme e valori che regolamentano la vita dell'insieme 

sociale, mettendo in evidenza come l’impianto ritualistico di Durkheim possa essere impiegato 

nelle interazioni quotidiane, in cui l'ordine simbolico si legittima nelle situazioni, nelle norme 

“localiste” e nelle espressioni “faccia a faccia”. L'interazione rituale, e gli sforzi operati 

dall'individuo per gestire le emozioni controllando le espressioni, implicano l'assunzione 

aprioristica di un ruolo, di un personaggio recitato dietro il quale si cela il vero Io, che “non ha 

origine nella persona del soggetto, bensì nel complesso della scena della sua azione, essendo 

generato da quegli attributi degli eventi locali che li rendono interpretabili da parte dei testimoni” 

(Goffman, 1959, p. 285). Scrive Giglioli, facendo menzione all'approccio microsociologico di 

Goffman, in cui è possibile individuare, parallelamente, l'influenza esercitata sulle IR di Collins 

e la dovuta distanza dal modello olistico di Durkheim, che “l'impatto delle variabili strutturali [in 

Goffman] non è mai diretto, ma viene mediato da un insieme di regole di trasformazione che 

stabiliscono quali aspetti del mondo esterno vadano messi tra parentesi e quali (e con quali 

modifiche) abbiano diritto di cittadinanza nell'interazione”   (Giglioli, 2007, p. 11). 

Nella teoria sociologica di Randall Collins, infine, in antitesi con il (neo)funzionalismo, 

l'individuo aderisce ad un sistema trasversale di valori, “continuamente trasformati nel corso 

dell'agire e a seguito di azioni reciproche tra gli attori e dell'interdipendenza che si crea tra di 

loro” (Cadario, 2000, p. 273). L'enfatizzazione della centralità dell'“nucleo situazionale” e di un 

sé sociale basato su “una rete capillare di micro rapporti, con la loro permanente negoziazione e 

con i loro rituali”, richiama, seppur con le dovute distinzioni, i princìpi della sociologia 

pragmatista di Hans Joas e l'interazionismo di Goffman. La sociologia di Collins, sulla spinta 

della teoria durkheimiana, ci aiuta ad interpretare le modalità attraverso cui, nella vita 

quotidiana, si genera la solidarietà sociale e si eseguono le azioni (Bifulco, 2010). Il rituale è 

quel meccanismo che plasma le interazioni e il comportamento, ingenerando simboli, 

appartenenze, procurando l’energia emotiva che determina ed orienta l’agire umano e consacra il 

culto dell'individualità, come osservato con Durkheim prima e Goffman dopo (Longo & Spina, 

2018).  
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Note 

 
1
 Per Durkheim la personalità non è una monade, tanto meno la coscienza che occupa i nostri corpi. La vita sociale è 

tale in quanto si regge sulle ambivalenze soggettive e sulla differenziazione [cfr. 1973, 278 (1912)], osservazioni che 

porteranno il sociologo francese a prendere le distanze da Leibniz [ivi, 276]. Ciò ci consente di identificare una 

continuità del pensiero di Durkheim nell'umanesimo essenzialista di Jean Paul Sartre, nella misura in cui il filosofo 

francese afferma che l'individuo è un essere che si sostiene nell'essere in virtù delle sue procedure, e dunque il 

soggetto si definisce nell'oggetto [A. Badiou, 2013-73 sgg.], nel simbolo, nella realtà rappresentata in cui ha sede il 

sentimento delle cose [E. Durkheim, cit., passim] e si concretizza l'interazione fisica e spirituale.
 

2
 In riferimento al concetto di lavoro emozionale, si veda Hochschild A.R. (1979) “Emotion Work, Feeling Rules, 

and Social Structure”, in American Journal of Sociology, vol. 89, n 3.
 

3
 L'impostazione di Cooley sull'auto-valutazione, l'orgoglio o la vergogna che scaturiscono da una combinazione tra 

l'istinto e l'ambiente sociale che ci circonda, è chiarita da Mariano Longo: “In the introduction added to the second 

edition of his Human Nature and Social Order, Cooley (1922) poses the questions of emotions within a discussion 

on the relevance of both hereditary and the social environment. Self and society are the complex output of the 

intertwining between what Cooley calls the germ-plasm (e.g. hereditary) and the cultural (language, intercourses, 

education) (ibid, pp. 4-5) so that it is hard to distinguish what contributes to what. Human behaviour is not 

predetermined by the instinct but is, on the contrary, made possible by what Cooley defines instinctive emotions. As 

opposed to instincts among lower animals, instinctive emotions do not produce «fixed modes of behavior» (ibid., p. 

29). They are, as it were, genetic prerequisites for plastic actions: «[t]hese instinctive emotions predetermine, not 

specific actions, but, in a measure, the energy that flows into actions having a certain function with reference to our 

environment» (ibid., p. 26). Some instinctive dispositions are clearly related to our animal nature (anger and fear, for 

example). Yet, simple emotions may not explain human behaviour. As Cooley writes: «all such dispositions […] are 

rapidly developed, transformed, and interwoven by social experience, giving rise to a multitude of complex passions 

and sentiments which […] change very considerably with changes in the social life that moulds them» (ibid., p. 27). 

[M. Longo, Emotions Through Literature. Fictional Narratives, Society and the Emotional Self. Routledge, London-

New York. London-New York: Routledge,  2019].
 

4
 In questo suo studio il riferimento dell'autore è alla coeva società anglo-americana.

 

5
 In una società stratificata le IR si basano: sia su modelli asimmetrici, come nel caso di un rapporto tra dipendenti di 

una azienda, in cui l'oggetto di “culto”, il focus, è rappresentato dal dirigente, ovvero colui che occupa nella scala 

gerarchica la posizione più alta, il quale diventa il “feticcio” verso cui concentrare l'intensità emotiva; sia su modelli 

lineari, come un'attività sportiva, un rito funebre, un matrimonio o un battesimo, in cui l'elemento di terzietà verso 

cui veicolare il transfert emotivo è avulso da logiche sperequative. 
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Abstract Da un punto di vista educativo, lo sport costituisce un esercizio per il quale è anche 

necessario gestire dinamiche emotive e relazionali, rispetto all’impegno, alla responsabilità, al 

senso del limite e al suo miglioramento. 

In questo contributo esploreremo come l’educazione motoria e la pratica di attività fisico-

sportive possono rappresentare, accanto ad altre, delle opportunità di esplorazione ed 

elaborazione delle proprie emozioni in relazione a sé e agli altri. È noto che le emozioni 

rappresentano certamente uno dei motori che motivano chi pratica sport e attività motorie: esse 

possono quindi agire a sostegno, ovvero interferire con le attività motorie e di allenamento.  

Cercheremo di illustrare a quali condizioni le emozioni possono essere adeguatamente modulate 

e canalizzate attraverso un percorso di educazione motoria e sportiva affinché siano un valore 

aggiunto, con la possibilità di ricadute, anche più complessivamente, nel processo di costruzione 

identitaria. 

 

 

1. Il ruolo delle emozioni nel benessere psico-fisico 
 
L’uomo contemporaneo spesso prova disagio nel vivere e controllare le proprie emozioni, 

soprattutto quelle negative. Sono tanti i sentimenti che una persona prova nel corso della vita, è 

importante riuscire a mantenere le proprie emozioni stabili per reagire consapevolmente evitando 

reazioni eccessive. Nell’attuale società dei consumi e del mercato, anche delle emozioni si fa 

merce: “gli specialisti del nostro tempo libero calcolano accuratamente l’impatto, alternando 

orrore, sorpresa, tristezza, indignazione, sollievo, compassione, lacrime, risate, in un gioco di 

contrasti che ci tiene sulle spine” (Lacroix, 2002, p. 9). Questo ha effetti perversi sulla capacità 

di gestione delle emozioni, tant’è vero che spesso si assiste a fenomeni di estremizzazione che 

vedono, soprattutto le generazioni più giovani, oscillare tra profondi stati di tristezza e la ricerca 

di emozioni forti. “Il risultato è sotto gli occhi di tutti gli educatori: ragazzi che soffrono di due 

grandi malattie, la tristezza e la noia” (Minello & Banzato, 2002, pp.  11-12). Tutto questo si 

innesta in generazioni che mai come in quest’epoca hanno già avuto una infanzia iperstimolata e 

paradossalmente iperprotetta dalle sofferenze della vita, dalle frustrazioni, dal dolore. Di fatto 

queste stesse generazioni dimostrano spesso incapacità ad affrontare il dolore e gestire la noia 

(Coco, 2016). 

Appare essenziale puntare in maniera più decisa su un’educazione delle emozioni dei nostri 

ragazzi e lo sport appare un terreno fertile per poter lavorare in questo senso.   

Vi sono oramai numerosi studi inoltre che attestano l’importanza di vissuti emotivi positivi come 

fattori coadiuvanti e potenzianti i risultati di apprendimento e la motivazione ad apprendere.  

L’educazione motoria e la pratica di attività fisico-sportiva, possono rappresentare un percorso 

verso la conoscenza delle proprie emozioni in relazione agli altri.  

La prassi ludico-sportiva è importante per la maturazione dell’individuo in quanto per propria 

natura sollecita una conoscenza ed un confronto con le proprie emozioni in vista dell’interazione 

con gli altri per lo svolgimento dell’attività, all’interno di una ben precisa e definita cornice di 

“regole del gioco”.  

 

“L’attività sportiva può così essere interpretata in modo pedagogico come una metafora: 

l’esercizio della disciplina forma all’impegno e contribuisce in modo dinamico a strutturare la 

Le emozioni. Atti del Workshop 2019 • ISBN 978-88-8305-159-3 • p. 11-24 • DOI Code: 10.1285/i9788883051593p11 
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personalità, proiettandola verso una continua trasformazione, una catarsi. L’educazione sportiva 

all’applicazione e allo sforzo psico-fisico, al rispetto delle regole così come degli altri 

partecipanti, conduce ad una sorta di ascesi: questa è tesa a rivelare i propri limiti per superarli, 

mediante un’intensificazione della dedizione e dell’allenamento” (Malavasi, 2007, pp. 119-120). 

 

Giocare e fare sport è un modo di porsi di fronte al reale, di mettersi alla prova con sé stessi e 

con gli altri. Il gioco, e più in generale l’attività fisico-sportiva, non deve essere ridotta a una 

semplice pratica biomeccanica poiché in realtà essa rappresenta un complesso sistema di 

pensiero-azione che richiede e sollecita capacità decisionali e progettuali. Tramite il gioco 

motorio e l’attività fisico-sportiva si possono sollecitare numerose dimensioni della personalità 

(biologica, cognitiva, espressiva, relazionale e affettiva/emotiva).  

Parlebas, sociologo e teorico dell’educazione fisica contemporanea nonché ricercatore e autore 

di diverse pubblicazioni, propone strumenti d’analisi interessanti per il riconoscimento dei fattori 

che rendono efficace il gioco motorio e sportivo nello sviluppo personale e sociale. I temi su cui 

si sofferma riguardano in particolare: le norme sociali veicolate dal gioco motorio; le dimensioni 

strutturali delle relazioni sociomotorie. Secondo l’autore la dimensione affettiva/emotiva, in cui 

rientrano le emozioni, è sempre sollecitata quando si pratica un’attività motoria. Le emozioni 

sono quindi vissute in tutti i giochi motori e nella pratica sportiva.  
Sono state anche individuate sei differenti categorie di emozioni, definendole “emozioni 

primarie”: rabbia, disgusto, gioia, sorpresa, paura e tristezza. Parlando di emozioni primarie ci si 

riferisce a “reazioni naturali e immediate a una situazione stimolo” mentre le secondarie “spesso 

sono frutto di più emozioni e nascono in risposta a una primaria” (Piatti & Terzi, 2008).  

A proposito poi del nesso pensiero-emozione, nel 1996 Goleman rese popolare il concetto 

d’intelligenza emotiva definendola  

 
“la capacità di motivare sé stessi e di persistere nel proseguire un obiettivo nonostante le 

frustrazioni; di controllare gli impulsi e rimandare la gratificazione; di modulare i propri stati 

d’animo evitando che la sofferenza ci impedisca di pensare; e, ancora la capacità di essere 

empatici e di sperare” (Goleman, 1996, p. 54).  
 

Egli ha voluto indicare la capacità di riconoscere i nostri sentimenti e quelli degli altri, di 

motivare noi stessi e gestire positivamente le nostre emozioni, tanto interiormente quanto nelle 

relazioni sociali. In questa definizione vengono messe in stretta relazione motivazione, empatia, 

logica e autocontrollo, si mette l’accento sulla necessità di farsi una corretta rappresentazione del 

paesaggio emotivo proprio e altrui, acquisendo via via sempre maggiori livelli di consapevolezza 

nella gestione delle proprie emozioni e di quelle degli altri (Musaio, 2007). Perché, sostiene 

Goleman, l’intelligenza cognitiva non esaurisce tutto il bagaglio di competenze che necessitano 

per dialogare costruttivamente con la complessità delle relazioni e dei contesti in cui si è 

immersi. A caratterizzare il nostro comportamento e la nostra personalità è una miscela in cui il 

quoziente intellettivo si fonde con altre dimensioni della personalità quali l’autocontrollo, la 

pervicacia, l’empatia e l’attenzione agli altri: in breve l’intelligenza emotiva. L’autore sostiene la 

possibilità, da parte dell’uomo, di poter affrontare un percorso educativo che lo porti a conoscere 

e controllare le proprie emozioni, teorizzando che questo processo di progressiva acquisizione di 

‘intelligenza emotiva’ possa anche essere indotto ed educato (Goleman, 1996), e propone un 

modello di insegnamento che, accanto alla normale alfabetizzazione curriculare, preveda anche 

l’educazione emozionale. Secondo questo autore dall’intelligenza emozionale dipendono anche 

l’intelligenza cognitiva e la capacità di motivare e guidare se stessi verso l’azione operativa: egli 

afferma che la scuola dovrebbe porsi come obiettivi educativi il raggiungimento in ogni allievo 

della autoconsapevolezza, della gestione delle proprie emozioni e delle capacità di incanalarle in 

armonia con il corpo, della capacità di risoluzione dei conflitti.  

I punti salienti del percorso di educazione all’emotività che Goleman propone possono essere 
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così sintetizzati: scoperta e presa di coscienza delle principali emozioni; conoscenza del modo in 

cui si manifestano e dei fattori che le provocano; autocontrollo; prevenzione dei fattori scatenanti 

e auto-motivazione. Egli distingue poi due principali tipi di competenze connesse all’intelligenza 

emotiva: 

 

 Le competenze personali, riferite alla capacità di cogliere i diversi aspetti della propria 

vita emozionale; 

 Le competenze sociali, relative al modo con cui comprendiamo gli altri e ci rapportiamo 

a essi. 

 

Entrambe le competenze sono caratterizzate da abilità specifiche. In particolare, alla base della 

competenza personale troviamo la consapevolezza, la padronanza di sé e la motivazione. Alla 

base della competenza sociale troviamo invece l’empatia e le abilità nelle relazioni 

interpersonali. Possedere un’intelligenza emotiva significa dunque conoscere le proprie 

emozioni, saperle controllare e regolare, così come riconoscere le emozioni altrui e saperci 

dialogare nelle interazioni che stabiliamo volta a volta con gli altri. Le emozioni, siano esse 

primarie o secondarie, si trasmettono in situazioni di vita collettiva e/o familiare. Esse pertanto 

vengono sollecitate dalla trama di relazioni sociali e sono l’esito di una valutazione molto rapida 

della situazione che si sta vivendo, ancorata anche alle esperienze relazionali ed emotive 

pregresse (D’Alfonso et al., 2005). 

Poiché il contesto sociale riveste un ruolo fondamentale come spazio di confronto ed 

elaborazione delle emozioni, proprie e altrui, è per noi interessante approfondire il ruolo che può 

giocare un contesto sociale specifico quale è quello che si disegna nell’ambito di una attività 

fisico-sportiva. 

Il documento dell’OMS del 1993, “Life skills education in school”, che rimane insuperato in 

merito all’individuazione e alla definizione delle abilità fondamentali “personali e relazionali che 

servono per governare i rapporti con il resto del mondo e per affrontare positivamente la vita 

quotidiana” con un importante riferimento alla dimensione emotiva e corporea di tali abilità, 

riconosce come principio fondamentale generale la valorizzazione del capitale umano lungo tutto 

il corso della vita attiva e l’importanza dell’educazione, e dei diversi contesti/opportunità, che 

rendono possibile lo sviluppo di questa dimensione. Si tratta di aiutare l’individuo a diventare 

una persona, un cittadino, un lavoratore, responsabile, partecipe alla vita sociale, capace di 

assumere ruoli e funzioni in modo autonomo, in grado di saper far fronte alle vicissitudini 

dell’esistenza. In tutto questo, il ruolo dell’educazione alle emozioni e quindi alla competenza 

emotiva, non è sempre esplicito ma è sicuramente riconoscibile; ogni individuo si trova oggi, 

nella società della conoscenza, davanti al problema del suo adattamento a nuove condizioni 

sempre variabili di accesso al mondo sociale e all’occupazione. Il riconoscimento della necessità 

di essere emozionalmente competenti non solo è funzionale sul piano del benessere quotidiano e 

relazionale, ma diviene anche un requisito essenziale, nella società di oggi, per diventare padroni 

del proprio futuro e per realizzare le proprie aspirazioni. 

La mancanza di skills socio-emotive può causare, in particolare nei giovani, l’instaurarsi di 

comportamenti negativi e a rischio, in risposta allo stress causato dall’incompetenza nel 

rispondere alle richieste dell’ambiente (Marmocchi et al., 2004). Quindi le life skills rivestono un 

importante ruolo per un sano sviluppo e preparano l’adolescente per il futuro, promuovendo il 

suo benessere bio-psico-sociale. 

Se le life skills si possono definire come le abilità necessarie per rispondere alla richiesta di sfide 

della vita quotidiana, l’attività fisico-sportiva può rappresentare un importante luogo di 

promozione efficace di tali competenze. 
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2. Educare alle emozioni e alle relazioni con lo sport 

 

Dalle ultime rilevazioni dell’Istituto Superiore di Sanità sui bambini di età compresa tra gli 8 e 

gli 10 anni (2014) e del Rapporto dello studio internazionale HBSC sugli adolescenti di età 

compresa tra gli 11 e i 15 anni (2016), sulle loro abitudini quotidiane emerge un quadro 

abbastanza nitido per il quale l’attività fisica (non solo sportivamente intesa ma anche in senso 

ludico) appare piuttosto marginale: i minori trascorrono la maggior parte del loro tempo libero 

tra le mura domestiche, vivono vite piuttosto sedentarie, utilizzano le nuove tecnologie con 

sempre più intensità e frequenza, vivono sempre meno rapporti con coetanei in ambienti non 

strutturati e in situazioni di autonomia. Inoltre le trasformazioni dei contesti familiari (Gigli, 

2010), gli stili educativi genitoriali, e i processi culturali dominanti contribuiscono all’ulteriore 

restringimento e/o “virtualizzazione” dell’orizzonte relazionale di bambini e adolescenti che, 

rispetto alle generazioni precedenti, rischiano una sorta di deprivazione esperienziale, 

riguardante soprattutto la sfera dei rapporti sociali, della vita di gruppo, che sappiamo essere 

l’ambiente necessario al processo di costruzione identitaria dei soggetti. Nell’ultima indagine 

effettuata nel 2016 dal Sistema di sorveglianza nazionale OKkio alla SALUTE, promosso e 

finanziato dal Ministero della Salute/CCM e coordinato dall’ISS (Istituto Superiore di Sanità), 

che raccoglie informazioni sugli stili di vita dei bambini della scuola primaria, con particolare 

riferimento allo stato ponderale, alle abitudini alimentari, all’esercizio fisico e alle attività 

scolastiche di promozione della salute, troviamo interessanti elementi di riflessione su ciò di cui 

stiamo ragionando in questo contributo. Si tratta di una ricerca effettuata su un campione di 

48.464 genitori, 48.946 bambini, 2.604 classi terze di 2.374 scuole primarie di primo grado, la 

quale conferma elevati valori di sovrappeso, obesità e inattività fisica nei bambini. In sintesi il 

34% dei bambini dedica al massimo un giorno a settimana (almeno 1 ora) allo svolgimento di 

attività fisica strutturata e quasi 1 bambino su 4 dedica al massimo un giorno a settimana 

(almeno 1 ora) allo svolgimento di giochi di movimento. Inoltre che in Italia il 44% dei bambini 

ha la TV nella propria camera da letto e il 41% trascorre più di 2 ore al giorno davanti a 

TV/videogiochi/tablet/cellulari (Spinelli et ali, 2017). Lo scenario non migliora se ci spostiamo 

sulla fascia di età adolescenziale: l’ultimo report dello studio internazionale HBSC (Inchley et 

al., 2014), che raccoglie informazioni sugli stili di vita dei ragazzi di 11, 13 e 15 anni evidenzia 

che riguardo ai dati sulla sedentarietà le percentuali sono in aumento in tutte le fasce di età. In 

particolare – pur essendo diminuito il numero dei ragazzi che trascorrono due ore o più al giorno 

davanti alla TV, in particolare tra i 15enni (maschi da 36,9% a 30,6% – femmine da 35,8% a 

26,1%) – le percentuali di adolescenti che passano due ore o più al giorno a giocare con il PC, lo 

smartphone o il tablet sono tutte aumentate (Istituto Superiore di Sanità 2018). Le percentuali per 

fasce d’età sono le seguenti: a 11 anni 37% femmine e 47% maschi; a 13 anni 40% femmine e 

49% maschi; a 15 anni 38% femmine e 47% maschi. Inoltre circa il 10% degli intervistati 

dichiara di dedicare più di 7 ore (Cavallo et al., 2016). In questo scenario tutte quelle azioni di 

sistema volte alla promozione dell’associazionismo sportivo appaiono quanto mai auspicabili, 

facendo tuttavia attenzione che tutti gli attori che operano in tali contesti siano adeguatamente 

preparati anche da una specifica formazione pedagogica, volta a far sì che il valore 

potenzialmente emancipante ed educativo dello sport sia realmente perseguito e realizzato. Il 

valore educativo dell’attività sportiva consiste nel fatto che essa richiede ai soggetti di mettersi in 

gioco, di assumere un ruolo, di confrontarsi con possibili errori e fallimenti. A questo si aggiunge 

anche la dimensione di scambio empatico che si instaura tra le figure adulte implicate nelle 

attività sportive e i ragazzi che vi prendono parte, rendendo possibile l’attivazione di canali di 

comunicazione necessari allo scambio costruttivo e non mortificante a supporto delle attività 

stesse. Dunque educare i corpi dei ragazzi significa anche occuparsi delle loro emozioni, della 

loro intelligenza emotiva e della capacità di confrontarsi ed elaborare i molteplici vissuti che le 

pratiche sportive generano. Si sta prendendo coscienza dell’importanza di cogliere e lavorare 

sulle emozioni veicolate attraverso la comunicazione non verbale, sul clima di gruppo, di creare 
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soprattutto occasioni di divertimento (Caio, 2011). Pertanto, permettere a bambini e bambine di 

sviluppare un corretto rapporto con il proprio corpo, di sperimentare le regole in un contesto 

protetto, di affrontare il conflitto e la competizione in modo sano, di collaborare con altri e di 

instaurare rapporti significativi con gli allenatori, significa contribuire fattivamente al loro 

sviluppo emotivo e relazionale in un’ottica di costruzione del sé.  

La regolare frequenza di un’attività sportiva, sin dalla prima infanzia e fino alla terza età, si 

afferma come una sorta di “antidoto” in grado di ridurre una serie di rischi: le ricerche in merito 

sono numerosissime e tutte concordi nell’affermare il suo ruolo fondamentale per un equilibrato 

sviluppo psicofisico. L’attività sportiva, oltre a metter in gioco il corpo, la sua percezione, la sua 

salute, comporta una forte mobilitazione emotiva e affettiva: la palestra, o il campo sportivo, 

prepara al confronto con gli affetti nella vita reale. Grazie alla sua dimensione strutturata e 

rituale, il contesto sportivo permette di sperimentare vissuti di gratificazione, di rinforzo, di 

rassicurazione, ma anche e al contempo esperienze di affettività negativa, di frustrazione, di 

ansia. Per questo è importante che nell’educazione sportiva gli operatori tengano in 

considerazione l’esperienza nel suo potenziale globale, senza negare, per una sorta di “buonismo 

pedagogico”, le emozioni negative come la tristezza per una sconfitta, la paura per una 

prestazione, la rabbia per non essere stati valorizzati o capiti. Il lavoro sulle emozioni è 

importante, ma allo stesso tempo non è qualcosa di immediato. Innanzitutto vi sono i vissuti 

degli stessi adulti-educatori che entrano in gioco e con cui essi debbono misurarsi, al fine di 

evitare movimenti proiettivi di propri stati d’animo sugli allievi. Per supportare processi di 

confronto ed elaborazione delle emozioni da parte dei propri allievi, sono necessari tempi e modi 

adeguati ed una maturità umana e metodologica che non può essere data per scontata (Caio, 

2011). Gli educatori sportivi, gli allenatori, dovrebbero proporre ai giovani un percorso 

educativo e obiettivi che siano da un lato abbastanza seducenti da incrementare la loro 

motivazione ma che dall’altro lato perseguano la finalità di aiutare loro a gestire la frustrazione, 

la rabbia, l’aggressività (Smith & Smoll, 1990). Questo è uno dei compiti che i “coach-

allenatori-educatori” debbono perseguire e, anche con l’alleanza delle figure parentali, in primis 

la famiglia.  

Poter riuscire a gestire la frustrazione, la rabbia, l’aggressività attraverso l’educazione sportiva 

richiede un’attenzione specifica verso l’educazione alle emozioni. Educare alle emozioni implica 

superare una visione dicotomica mente-corpo, liberando la pratica educativa dalla sua 

focalizzazione preminente sulla dimensione cognitiva. L’educazione globale tiene presente sia la 

di parte teorica che quella pratica, l’intelletto e le emozioni, il corpo e l’anima. 

Le esperienze corporee, motorie e sportivo-educative attivando e coinvolgendo gran parte delle 

famiglie delle emozioni diventano un interessante terreno educativo in cui esperirle, elaborarle, 

prenderne pienamente coscienza. 

Goleman è un convinto sostenitore dei cosiddetti programmi scolastici di apprendimento socio-

emozionale per bambini. Infatti, egli sostiene che se si riuscisse ad insegnare ai bambini qualità 

necessarie alle pratiche di vita quotidiana come l’autoconsapevolezza, l’autocontrollo e 

l’empatia, tali qualità li aiuterebbero ad affrontare la rabbia, la paura e la depressione. Educare i 

bambini a riflettere sulle proprie emozioni appare per l’autore necessario al fine di prevenire 

problemi futuri, specialmente quelli che derivano dalle emozioni afflittive – come violenza, 

suicidio, uso di droghe (Goleman & Gyatso, 2004). 

Nel testo “A scuola di futuro, il manifesto educativo” di Goleman e Senge si delinea un nuovo 

modello educativo, più adatto per affrontare le sfide della modernità. Che molti dei problemi del 

nostro tempo dipendano dalla fragilità delle scuole, spesso inadeguate a garantire la formazione 

di cittadini consapevoli (che un giorno saranno chiamati a decidere, oltre che a consumare) è un 

fatto dibattuto ormai da molto. I due autori sono convinti assertori della necessità di una ‘nuova 

educazione’, che veda insieme (e non contrapposti) i genitori, gli insegnanti e ovviamente gli 

studenti. Il contesto sociale in cui stiamo vivendo cambia velocemente e non riusciamo a stargli 

dietro: per questo bisogna attrezzarsi con nuovi strumenti, in grado di dare il giusto orientamento 
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in un mare fatto di continui mutamenti tecnologici, sociali e ambientali. Per prima cosa, è 

necessario che l’alunno si concentri su se stesso: il bambino consapevole è connesso col proprio 

mondo interiore, sa cosa prova ed è capace di focalizzarsi su ciò che conta tralasciando le 

distrazioni. Poi occorre sintonizzarsi sugli altri, comprenderne le realtà e i punti di vista: 

un’empatia necessaria per poter sviluppare nel futuro la capacità di lavorare insieme. Bisogna 

poi capire il mondo nel suo insieme: decodificare le interazioni tra reti e sistemi, ossia sviluppare 

l'intelligenza sistemica, consente di mettere in atto strategie adeguate alla gestione della 

complessità (Goleman & Serge, 2016). Educatori e insegnanti dovranno dunque essere in grado 

di offrire ai propri allievi la grande opportunità di sviluppare in modo armonico e in un certo 

senso naturale l'intelligenza sociale, emotiva e sistemica.     

Goleman, introduce il tema, attuale e dibattuto, dell’influenza delle tecnologie sulle relazioni 

sociali. A suo parere le funzioni neurologiche degli esseri umani sono strutturate per costruire 

relazioni faccia a faccia e non per interazioni tramite social. Infatti, quando si ha davanti una 

persona si ricevono una serie di messaggi non verbali e impliciti che aiutano nella gestione della 

comunicazione mentre con l’uso delle tecnologie si potrebbe verificare un fenomeno che viene 

definito “cyber disinibizione”, a causa dell’assenza di “messaggi sociali accessori al testo”. 

L’educazione motorio-sportiva favorisce le dinamiche di gruppo e stimola il contatto umano 

favorendo relazioni emotive tra i partecipanti. Poiché l’educazione emotiva andrebbe appresa 

nelle interazioni dirette, lo spazio dedicato all’educazione fisica sportiva, dove è essenziale una 

certa interazione tra coloro che vi prendono parte, diventa un terreno fertile dove educare alle 

emozioni.  

Negli ultimi anni ci si è resi conto che sicuramente l’allenamento svolge un ruolo rilevante sul 

nostro stato emozionale, ma è vero anche l’inverso: una buona padronanza emotiva gioca un 

ruolo fondamentale nel migliorare il rendimento sportivo. Tali competenze, una volta sviluppate, 

possono essere trasferite anche agli altri contesti sociali. 

Le emozioni, sia che siano positive che negative, quando sono troppo intense, possono portare a 

perdere il controllo della situazione se non si è in grado di regolarle. Ad esempio, un allenatore 

che sta perdendo una partita, proverà un senso di frustrazione che potrebbe fargli perdere la 

lucidità rispetto alle decisioni da prendere. 

Le persone che devono fronteggiare emozioni contrastanti avranno meno capacità di 

concentrazione e saranno meno efficaci. In uno sportivo l’autocontrollo dovrebbe essere la 

prassi, non solo per non farsi prendere dalla rabbia e, di conseguenza, venire espulso da una 

partita, ma anche perché lo stato emotivo influenza la prestazione in gara e in allenamento. 

L’emozione di fatto nello sport condiziona fortemente l’esito dell’attività fisica, così come 

influisce in una verifica a scuola o in qualsiasi altro compito da svolgere (Mercadante, 2016). 

Sempre Goleman a questo proposito sostiene che le persone competenti sul piano emozionale - 

quelle che sanno controllare i propri sentimenti, leggere quelli degli altri e trattarli efficacemente 

– hanno la possibilità di esprimere un’efficacia maggiore lungo il corso della vita.  

Il bambino, mentre impara a muoversi, affronta in modo spontaneo e diretto anche le 

problematiche connesse alla gestione della propria emotività. Sarà compito dell’educatore saper 

orientare i momenti di pratica e di apprendimento motorio verso l’attenzione alle proprie 

emozioni per aiutarlo a gestirle ed elaborarle (Casolo, 2014). 

Le emozioni sono strettamente connesse con le relazioni interpersonali. Le interazioni sociali 

costituiscono lo spazio entro cui le emozioni si danno, esse entrano in gioco nell’avviare, 

mantenere, rafforzare o rompere le relazioni con gli altri. Queste interazioni iniziano dai primi 

attimi di vita, tant’è vero che già nel grembo materno il bambino comunica con la madre 

mediante piccoli movimenti che le manifestano la sua presenza. La madre a sua volta, 

percependoli, interagisce stabilendo così un dialogo (Coco, 2013). Le emozioni sono indicatori 

dell’intensità e della valenza del legame sociale con altri soggetti, esprimono le varie forme di 

attaccamento. Il sistema emotivo dunque funge da interfaccia nella mediazione fra soggetto e 

soggetto, ma anche tra soggetto e ambiente. 
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Le emozioni inoltre costituiscono un meccanismo di segnalazione della pertinenza e della 

rilevanza degli eventi, esterni e interni, per il soggetto in riferimento ai suoi interessi o scopi. 

Proviamo emozioni soltanto come risposta a specifiche situazioni che sono per noi importanti e 

dotate di significato. A seguito dell’elaborazione di nuovi significati rispetto a emozioni già 

vissute, ovvero a nuove emozioni, o credenze, o motivazioni, il soggetto modifica i propri 

atteggiamenti (Tortella, 2011). Le emozioni, dunque, richiedono una forma di elaborazione 

cognitiva degli stimoli che ci arrivano dalle interazioni con gli altri e con i contesti, sono sempre 

atti coscienziali che rivelano aspetti della nostra realtà personale che si costruisce nel mondo 

secondo prospettive di significato proprie (Bellingreri, 2005). I soggetti non soltanto provano 

emozioni, ma anche le riflettono, le elaborano, le trasformano. Questa capacità di regolare le 

emozioni, è un valido indicatore del proprio stato di salute e costituisce una modalità rilevante 

per conservare il proprio benessere psicofisico.  Le persone ricordano più facilmente le situazioni 

che rievocano più risposte emotive, sia positive che negative. Questo ci dimostra come 

all’aumentare dell’attivazione emotiva corrisponda uno sviluppo delle prestazioni cognitive. Ma 

oltre una certa soglia il coinvolgimento emotivo può diventare sproporzionato producendo una 

alterazione delle prestazioni stesse, modificandole fino a danneggiarle. Possiamo dunque 

affermare che l’emozione prepara l’uomo all’azione, la prontezza ad agire contribuisce, in modo 

essenziale, a rendere emotiva l’azione stessa. Appare chiaro che più alta è l’intensità delle 

emozioni più diventa difficile governarle. Per questo motivo è importante educare ad una 

corretta gestione delle proprie emozioni per poter essere in grado di modularle. In questo senso 

l’educazione fisico-sportiva diventa uno spazio importante, in quanto aiuta gli allievi a 

confrontarsi su un “campo di gioco” favorendo la socializzazione, permettendo loro di esprimere 

le proprie emozioni e riconoscere le emozioni dell’altro.     

 

 

3. Le emozioni nel corpo in movimento 

 

Nel 1981 Parlebas ha introdotto il concetto di prasseologia motoria, ovvero la scienza 

dell’azione motoria, per dare qualità all’educazione fisica. Attraverso la “prasseologia motoria” 

l’autore ci presenta la chiave di lettura sociomotoria, che può essere definita come la prospettiva 

delle scienze motorie che analizza le interazioni tra individui nelle situazioni motorie. Si 

prendono perciò in considerazione le condotte motorie, termine che intende evidenziare come le 

attività di gioco motorio mettano in moto l’intera personalità del soggetto, non solo il piano 

organico, psicologico o cognitivo, ma anche (se non soprattutto) sociale. Le condotte motorie in 

sostanza possono essere interpretate come la manifestazione di una personalità che esprime sé 

stessa, mediante le interazioni con l’ambiente fisico e l’entourage sociale. Il campo d’azione 

sociomotorio fa quindi riferimento alla presenza della componente “interazione motoria” tra le 

persone coinvolte nelle attività. Nel caso in cui un soggetto effettui un’azione motoria senza 

interazione con gli altri, si viene a delineare una situazione cosiddetta psicomotoria (in senso 

lato), dove l’attenzione del singolo individuo viene posta nei confronti dell’ambiente o degli 

oggetti, ma non di altre persone. Rientrano in questa tipologia di movimento, ad esempio, tutti i 

giochi di abilità individuale o gli sport in cui si resta in corsia, che sostanzialmente non 

prevedono scambi di alcun tipo con altri atleti nel corso della performance. Nel caso in cui si 

svolgano invece sfide tra individui o a squadre, si dà vita a scambi socio-motori caratterizzati 

dalla presenza di due diverse interazioni: quella cooperativa tra compagni e quella competitiva 

nei confronti degli avversari, oppure mista nel caso di attività di squadra. Vivere l’intera gamma 

di situazioni socio-motorie significa impostare le attività non solo in relazione agli aspetti tecnici 

delle diverse pratiche sportive (approccio tecnicistico), ma anche alle relazioni che vengono ad 

instaurarsi e alle conseguenti emozioni che si generano. 

Attraverso la “prasseologia motoria” è possibile chiarire le modalità di funzionamento delle varie 

situazioni motorie. È prioritario sottolineare come, a partire dall’introduzione di questa scienza 
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appartenente all’educazione fisica, gli allievi siano messi al centro del processo di 

apprendimento e dell’insegnamento. L’alunno oggi viene considerato nella sua globalità, senza 

scindere il movimento dalla persona. In precedenza la definizione del costrutto di ‘movimento’ si 

era preoccupato di descrivere i gesti e i meccanismi di funzionamento degli stessi, 

considerandoli a sé stanti, escludendo di fatto il soggetto, come se il gesto fosse impersonale, 

separabile e separato dal soggetto che lo pone in essere. Secondo i modelli pedagogici a cui noi 

ci riferiamo, è necessario un salto rispetto a quell’impostazione, ossia è necessario passare dal 

costrutto di “movimento” a quello di “condotta motoria”. 

Come riferisce Parlebas (1999), “la conduite motrice est une organisation signifiante du 

comportament moteur en tant qu’il est portateur de signification” (la condotta motoria è 

un’organizzazione significativa del comportamento motorio come portatore di significato). 

La condotta motoria infatti si manifesta attraverso un comportamento motorio in cui gli aspetti 

osservabili sono ricchi di significato e sono vissuti in maniera cosciente dalla persona coinvolta. 

Sempre secondo Parlebas (1999), “la conduite motrice n’est en effet réductible ni à une séquence 

de manifestations observables, ni à une pure conscience détachée des faits. Elle répond à la 

totalité de la personne agissante, à la shynthèse unitaire de l’action significante”. Come si può 

notare ci sono due punti di vista: uno esterno, che fa riferimento al comportamento osservabile e 

un punto di vista del significato interiore che equivale al vissuto corporeo della persona che sta 

compiendo un’azione; vale a dire la percezione che questa persona ha, l’anticipazione che 

precede l’espressione del gesto, l’immagine mentale che si crea, l’emozione che essa prova. 

Il concetto di condotta motoria consente di avere un approccio globale, in cui prendere in 

considerazione ed evidenziare, nel corso dello svolgimento dell’azione, gli aspetti di tipo 

cognitivo, affettivo, biologico, relazionale ed espressivo.  

Parlebas (1997) nel suo testo Giochi e sport, corpo comunicazione e creatività ludica precisa 

l’importanza che le dimensioni della personalità rivestono sulle condotte motorie.  

 
“Lo spazio motorio è uno spazio sociale ed affettivo. L’affettività è, in effetti, una 

dimensione che tocca profondamente l’attività fisica. Basti pensare alla necessità di avere 

delle motivazioni: scegliere una data attività […] e scegliere un certo ruolo [...] è già un 

impegno affettivo. I fattori emotivi influenzano profondamente la stessa tecnica motoria ed è 

indispensabile tenerne conto nel quadro di un processo di apprendimento. L’affettività 

diventa allora la chiave di volta delle condotte motorie. Se è vero che la pratica delle attività 

fisiche ci obbliga a mettere in gioco le risorse più profonde della nostra personalità, sino a 

provocare l’individuazione di un inconscio motorio allora appare evidente l’importanza che 

può assumere l’uso pedagogico di un campo di attività così ricco di effervescenti 

espressioni” (Parlebas, 1997, p. 22).  
 

Noi facciamo esperienza anche e soprattutto attraverso il nostro corpo e le nostre emozioni sono 

radicate ed inscritte nel corpo, con coinvolgimento della mente, in una circolarità mente-corpo. 

Quando parliamo di emozioni, ci riferiamo ad una successione di reazioni articolate, ma 

soprattutto interdipendenti che si espandono in differenti parti del corpo e della mente.  

 
“Riabilitando il corpo, siamo condotti, attraverso lo stesso processo, a riabilitare l’emozione. 

Il culto dell’emozione e il culto del corpo sono i due volti di una stessa rivoluzione della 

mentalità. Il vantaggio dell’emozione è infatti di partecipare al contempo della vita 

dell’anima e di quella del corpo. Essa è il segno di ciò che una volta si chiamava l’unione 

dell’anima e del corpo. Si colloca nell’interfaccia di due componenti della natura umana. 

Quando sopraggiunge un’emozione, il nostro corpo si fa sentire da noi attraverso ogni tipo di 

modificazioni fisiologiche, neurovegetative, endocrine. L’alterazione del respiro, il 

cambiamento del ritmo cardiaco, i sudori freddi, i brividi, i tremori, il nodo alla gola 

attestano che l’emozione è, nella sua essenza, carnale. Lasciar parlare le proprie emozioni 

significa dare parola al corpo” (Lacroix, 2002, p. 35).  
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Il contesto sociale, ha un ruolo importante soprattutto nell’espressione delle emozioni, infatti 

Parlebas ritiene che:  

 
“Anche la dimensione sociale può essere seriamente stimolata dalla pratica fisica. Per prima 

cosa, la maggior parte delle attività sportive vengono realizzate in gruppo. Ciò che 

caratterizza queste attività è la comunicazione motoria. La presenza degli altri sconvolge la 

motricità: in situazioni di co-motricità, l’altro è un compagno determinante per l’azione di 

ciascuno. Emerge così una dinamica di gruppo che attribuisce un nuovo senso al gesto del 

lancio di un pallone [...] non c’è più solo l’azione: ora c’è interazione. Il comportamento di 

un individuo acquista un significato nuovo se viene connesso al comportamento dei 

compagni: si richiede un coordinamento. Ogni soggetto sarà stimolato ad assumere un 

ventaglio di statuti ed a giocare a numerosi e diversi ruoli socio-motori. Le attività fisiche 

permettono dunque lo sviluppo di una vera e propria intelligenza sociomotoria” (Parlebas, 

1997, p. 17).  
 

Stiamo ragionando dell’importanza della dinamica “pensiero-emozione” nella relazione e di 

come il corpo sia il “terreno di gioco” di questa dinamica. “Il corpo è luogo dell’esistere stesso 

della persona, a partire dal quale siamo consapevoli di noi stessi, del mondo e degli altri, è la 

realtà nella/con la quale percepiamo, sentiamo, pensiamo ed entriamo in relazione. (…) Allora è 

proprio attraverso la dimensione corporea che è possibile raggiungere ogni realtà dell’essere 

umano, ogni dimensione della persona. Il movimento è, quindi, una grande e poliedrica 

possibilità educativa, se opportunamente pensato e realizzato. Essendo legato alla dimensione 

esperienziale dell’essere dell’uomo, inoltre, può favorire l’assunzione di abiti di comportamento 

in cui bisogni e valori vengono integrati in vista di una sempre più autentica e personale 

formazione umana” (Naccari, 2003, pp. 2-3). 

Il corpo entra sempre nei processi di apprendimento e necessita pertanto di essere attenzionato 

dalle metodologie didattiche messe in atto. Si tratta di un corpo intelligente, ossia attore del 

processo e della crescita della persona, un corpo contenitore di emozioni pronte a rafforzare la 

memoria e il piacere di stare a scuola (Gomez Paloma, 2004). Agire sulla pedagogia del corpo 

vuol dire riuscire ad educare alle emozioni e ad elaborare e superare limiti personali e problemi 

per esempio confrontandosi “con situazioni-problemi nuovi e impegnativi, sperimentare la 

capacità di elaborare mentalmente e di realizzare praticamente programmi motori e progetti, 

provare il piacere di esprimere le proprie emozioni attraverso il corpo, quel corpo che pulsa e 

chiede di essere ascoltato” (Casolo & Melica, 2005, p. 117).  

Attraverso il riconoscimento dell’altro, l’immagine corporea andrà progressivamente: 

“evolvendosi fino a concretizzarsi nella capacità di gestione autonoma di sé, quindi di fare uso 

del corpo, del movimento e delle emozioni in armonia con i propri bisogni e con le norme 

socioculturali in vista di un’efficace collocazione nella società” (Casolo & Melica, 2005, p. 117). 

“L’essere umano attraverso il corpo in movimento si situa nella società in cui vive, nel mondo, 

egli infatti diviene capace di collocarsi nel e con il mondo in divenire. Potremo dire che l’essere 

umano è ed esiste con il proprio movimento corporeo che evolve e si migliora nel tempo” (Coco, 

2015, p. 135).  

 
“Le emozioni sono parte essenziale del movimento e nello specifico dell’attività motoria, 

poiché ogni volta che un uomo pratica un’attività di apprendimento motorio, questa giunge 

complessivamente in tutte le sue estensioni della personalità, soprattutto quella intimamente 

emotiva” (Coco, 2016, p. 363).  
 

Parlebas afferma che l’affettività è la chiave delle condotte motorie, confermando che nel caso in 

cui non intervengano stati emotivi si può supporre che il soggetto si stia confrontando con una 

situazione che non ha alcun senso per lui e quindi non genera alcuna modificazione, alcun 

apprendimento. Per l’autore ogni atto di apprendimento mobilita la persona nel suo insieme, 



20 
 

dunque anche la dimensione emozionale, che è indissociabile dal processo, viene sempre 

sollecitata in quanto parte integrante dell’atto di apprendimento. Le circostanze e i contesti dove 

non sia presente alcuna sollecitazione della dimensione emozionale impediscono e limitano 

l’apprendimento (Parlebas, 1991). Durante le attività di educazione fisica-sportiva, l’ambiente è 

sempre lo stesso ed unico per ciascun attore che vi prende parte, ma poi i vissuti emozionali sono 

differenti da soggetto a soggetto. La varietà nei vissuti “è strettamente collegata al significato che 

[l’ambiente] riveste, in termini di costi-benefici per l’individuo stesso e per il suo benessere. (…) 

Le emozioni sono il risultato di una risposta basata su tre aspetti correlati l’un l’altro: la 

relazione, la motivazione ed i processi cognitivi” (Debois et al, 2007, pp. 10-11). In 

quest’approccio si parla pertanto di “corporeità”, inteso come concetto capace di esprimere il 

“legame tra corpo, emozione e cognizione. Grazie al concetto di corporeità, il corpo non è più 

uno strumento, ma diventa un modo per esprimere la propria identità e le proprie emozioni” 

(Coco, 2014, pp. 120-121).  La conseguenza del ragionare in termini di ‘corporeità’ nei processi 

di apprendimento, e quindi anche di quelli strettamente riferiti all’attività fisico-motoria, è che 

diamo valore alla  

 
“complessità dell’uomo, sottolineando la necessità di considerarlo nella sua totalità. Il corpo 

non è più mero strumento, ma rappresenta il punto di contatto con il mondo attraverso il 

quale conferire senso e significato alla realtà. Il significato del mio corpo, per esempio delle 

mie mani, non risiede, infatti, nella loro struttura anatomica ma negli oggetti che esse 

possono afferrare o non riuscire a prendere, dal momento che il corpo non è un oggetto ma è 

ciò grazie a cui vi sono degli oggetti” (Cunti et al., pp. 16-17).  
 

L’aspetto corporeo dell’uomo, in questa sua unità, appare tutt’altro che secondario rispetto ai 

processi di costruzione identitaria ed anzi la sua identità è anche identità corporea, in cui il corpo 

assume il ruolo di interfaccia attraverso cui egli, nella sua totalità, interagisce modificando sé e 

ciò che è fuori di sé.  

 

 

4. L’attività fisica sportiva nello sviluppo dell’identità in adolescenza 

 

Come hanno ben argomentato Ferrante e Sartori (2011) l’educazione sportiva ha una specificità 

molto importante in quanto non soltanto pone al centro il corpo, ma questo ‘corpo’ non è  

 
“assimilabile a una cosa, ad un oggetto, ma [è] un corpo segnato dal tempo, vissuto, 

soggettivato, che nelle sue dimensioni plastiche e atletiche, materiali ed emotive, reali e 

immaginate, intime e relazionali, costituisce un ancoraggio all’interno del processo di 

costruzione identitaria, giocando dunque un ruolo importante nello sviluppo integrale della 

personalità di un soggetto” (Ferrante & Sartori, 2011, pp. 6-7).  
 

Pertanto l’attività sportiva nel mentre forma e trasforma il corpo ha anche la capacità di liberare 

energie profonde grazie al fatto che il soggetto si trova a sperimentarsi rispetto alle proprie 

capacità, scoprendo i propri limiti e ponendosi degli obiettivi di superamento, in una costante e 

produttiva tensione tra accettazione di sé e progetto di sviluppo. “L’adolescente, sforzando 

l’organismo durante gli allenamenti o in partita si mette alla prova, sente il proprio corpo, ne 

percepisce i confini, avverte fisicamente i propri limiti, si trova obbligato a moderare il senso di 

onnipotenza tipico di quest’età e a misurarsi con gli inevitabili fallimenti e le sconfitte” (Ferrante 

& Sartori, 2011, pp. 7). 

Da quanto detto appare chiaro che l’attività fisica non è riducibile solo a questioni legate a 

patologie fisiche o a necessità di disciplinamento del corpo, ma assume un valore importante 

nell’ambito della crescita personale, emotiva e relazionale. È un’esperienza immersiva che 

consente di sperimentare dinamiche di socializzazione, di confrontarsi con norme di condotta, di 
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sviluppare senso di appartenenza, “legittima l’agonismo e il conflitto, lo sfogo e l’esplicitazione 

di emozioni solitamente censurate nel quotidiano perché ritenute socialmente sconvenienti, quali 

rabbia, frustrazione, ansia, paura” (Ferrante & Sartori, 2011, pp. 7-8), con cui il giovane può 

misurarsi per elaborarle, all’interno di un setting predisposto opportunamente, ossia progettato 

affinché sia un adeguato dispositivo pedagogico, che offre una dimensione protetta e controllata 

in cui sperimentare strategie di risposta, al riparo da effetti più radicali che le stesse avrebbero in 

una situazione di realtà. Non è in ultimo da trascurare l’importanza formativa che assume il 

momento dell’esibizione, che ogni sport porta con sé: si tratta di una situazione in cui il giovane 

può ‘mettersi in scena’, in modo ludico e simbolico, libero da quei vincoli quotidiani che non 

permettono di liberare energie positive, possedute ma di cui spesso non si ha consapevolezza, 

andando così ad accrescere la coscienza di sé e a integrare ed arricchire la rappresentazione della 

propria corporeità.   

Il setting sportivo articola uno spazio e un tempo in cui, attraverso specifiche ritualità, i corpi e i 

vissuti vengono implicati e sottoposti ad azione trasformativa, tant’è che gli autori Barone e 

Mantegazza a questo proposito parlano del setting sportivo come di un vero e proprio 

“dispositivo di elaborazione della crescita”: “un dispositivo materiale, simbolico, corporeo, 

ludico, inconscio che permette al ragazzo e alla ragazza di attraversare un setting esperienziale 

che declini in senso specificamente educativo i vissuti di ansia, paura, speranza, i bisogni di 

conflitto, confronto, messa alla prova di sé, ridefinizione del proprio schema corporeo che sono 

specifici dei soggetti in età evolutiva” (Barone & Mantegazza, 1999, p. 80). 

Ecco allora che le professionalità implicate nella educazione motoria e sportiva, un allenatore o 

un personal trainer o un insegnante di educazione motoria o fisica, debbono necessariamente 

possedere adeguate competenze in merito alla costruzione del setting di lavoro nella chiave che 

abbiamo fin qui illustrato, affinché esso possa dirsi “educativo”; l’aggettivo non può darsi per 

scontato sol perché si sta facendo attività fisica. “Da qui si evince la centralità e l’importanza 

educativa della figura dell’allenatore […]. [Egli] dovrebbe anche svolgere, nella prospettiva 

teorica in cui ci poniamo, una specifica funzione pedagogica, vale a dire quella di presidiare la 

funzionalità del dispositivo creando le condizioni affinché ciascun ragazzo possa mettersi alla 

prova e conoscersi un po’ meglio, ridefinendo la propria identità” (Ferrante & Sartori, 2011, p. 

11). È necessario rendere la pratica motoria e sportiva intenzionalmente ‘educativa’: superare il 

senso comune sull’aspetto educativo dello sport e la riduzione dell’attività motoria a mero fatto 

tecnicale e fisico per realizzare piuttosto esperienze formative che coinvolgano il soggetto nella 

sua globalità, grazie a figure competenti non soltanto sul piano delle prestazioni atletiche ma 

anche su quello della progettazione didattica.  

 

 

5. Conclusioni 

 

Le emozioni rappresentano certamente una delle dimensioni implicate attivamente nei processi 

educativi e di apprendimento. Abbiamo visto come il contesto sociale riveste un ruolo importante 

nella stimolazione delle emozioni e quanto l’attività fisico-sportiva, possa influire su di esse. 

Parlebas infatti afferma che l’affettività è la chiave delle condotte motorie. Di fatto per l’autore il 

solo caso in cui si può supporre che l’emozione non intervenga, è quello in cui l’individuo si 

confronta con una situazione che non ha alcun senso per lui e quindi non provoca alcuna 

modificazione, alcun apprendimento. Le situazioni di non apprendimento sarebbero quelle che 

non sollecitano il soggetto nella sua dimensione emozionale. Le circostanze e i contesti dove non 

sia presente alcuna sollecitazione della dimensione emozionale limitano, e in certi casi 

ostacolano l’apprendimento. Da questo punto di vista le emozioni assumono grande rilevanza e 

pertanto è determinante una loro corretta educazione e l’attività fisica e sportiva, a nostro parere, 

diventa una opportunità preziosa per educare, soprattutto i più giovani, a saper sentire, 

analizzare, governare le proprie emozioni. Questo è uno dei compiti che i “coach-allenatori-
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istruttori-maestri-educatori sportivi- docenti di educazione fisica” possono e devono perseguire. 

Purtroppo l’attività motoria nella scuola e le attività sportive in genere non godono ancora di una 

considerazione tale da essere inquadrate nella giusta prospettiva di momenti importanti, al pari di 

altri, nel processo di crescita, costruzione e sviluppo della personalità dei soggetti, perché 

ritenute ancora semplici momenti di sfogo, svago e/o potenziamento muscolare. Serve un salto 

culturale: guardare l’attività motoria (e quella sportiva) da un’angolazione complessa, che 

comprende le questioni sociali, le implicazioni psicologiche e pedagogiche. Significa valorizzare 

l’attività motoria come strumento attraverso cui lavorare sulla corporeità che è molto più della 

rappresentazione del corpo, avendo un’accezione complessa che implica la dimensione 

emozionale, nonché quella intersoggettiva-sociale. Tale salto coinvolge anche i percorsi 

formativi e le competenze delle figure implicate nelle attività motorie e sportive: è necessario 

guardare ad esse come figure a pieno titolo educative che pertanto necessitano di competenze 

adeguate a tale funzione. Tra i modelli emergenti nella formazione degli allenatori sportivi spicca 

quello del professionista critico-riflessivo: una guida che possiede competenze critiche e 

riflessive per progettare e gestire un ambiente idoneo (Isidori, 2010) ad essere, come abbiamo 

illustrato nei precedenti paragrafi, “dispositivo di elaborazione della crescita”.  
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Le emozioni nella rappresentazione dell’adolescente “problematico”: 

un’analisi della stampa 

 

Lucrezia Ferrante*  

 

 
Abstract In ambito psicologico, è riconoscibile una prospettiva semiotico e psicodinamica che 

individua nelle emozioni una “modalità di rappresentare la realtà” (Fornari, 1979), che orienta la 

cognizione e l’azione, sia individuale che sociale; un modo – la simbolizzazione emozionale – 

che fonda il nostro senso di Sé e dell’altro, e che si costruisce entro e per mezzo degli scambi 

sociali e discorsivi. 

Lo studio esplora il tipo di simbolizzazione emozionale proposta dalla stampa in rapporto al 

tema “adolescenti e dipendenze”. Sono stati analizzati gli articoli pubblicati nell’ultimo anno (da 

gennaio 2018 ad aprile 2019) dalle due più importanti testate italiane - La Repubblica e il 

Corriere della Sera. I testi sono stati sottoposti a procedure di analisi multidimensionale: sono 

state effettuate un’Analisi delle Corrispondenze Lessicali (ACL) e un’analisi dei cluster, volte a 

supportare, rispettivamente, l’identificazione delle principali Dimensioni Simboliche che 

organizzano similarità e dissimilarità dei discorsi prodotti e l’individuazione dei principali nuclei 

tematici, vale a dire l’insieme dei contenuti rappresentazionali. 

I risultati hanno evidenziato come i discorsi sui comportamenti problematici tra gli adolescenti si 

caratterizzino per una centratura su caratteristiche “interne” agli adolescenti, emozionalmente 

rappresentati come categoria omogenea e indifferenziata (in ragione dell’età e della fase 

evolutiva); scotomizzando il ruolo di dimensioni psicosociali relative all’ambiente relazionale, 

sociale e culturale dell’adolescente, la stampa contribuisce a costruire il mito dell’identità 

adolescenziale (contrapposta all’identità di un intorno sociale che pure partecipa alla costruzione 

dell’esperienza individuale). 

 

 

1. Introduzione 

 

Tradizionalmente, le emozioni vengono identificate con vissuti quali, ad esempio, felicità, 

tristezza, paura – risposte di un soggetto ad uno stimolo, che si manifestano in specifiche 

reazioni somatiche e vegetative; a seconda della circostanza, esse possono rafforzare o interferire 

con il comportamento, che, quindi, il loro assenza sarebbe una prerogativa esclusiva del pensiero 

e della razionalità. 

Da una prospettiva semiotico-culturalista, cornice teorica del presente contributo, le emozioni 

sono da intendersi come “modalità di rappresentare la realtà” (Fornari, 1979), dotate di una 

specifica logica: come sostenuto dalla teoria bi-logica di Matte Blanco (1975), infatti, ogni 

produzione umana, sia essa un comportamento, un pensiero o un vissuto, è frutto dell’interazione 

tra due modi di funzionare della mente, ovvero da un lato, la “logica conscia” del pensiero 

intenzionale e razionale, e dall’altro, appunto, la logica emozionale e inconscia, che ha 

caratteristiche di generalizzazione ed omogeneizzazione: elementi di una classe vengono 

considerati come equivalenti alla classe, quindi ricorsivamente la classe come equivalente alla 

classe più generale a cui appartiene, e così via. 

Nel coacervo che deriva dal modo di essere inconscio della mente è la logica del pensiero 

conscio a stabilire relazioni in termini di distinzioni e differenze, introducendo asimmetria ed 

eterogeneità. 

Da questi due diversi modi di funzionare della mente deriva la “simbolizzazione affettiva” 

(Fornari, 1979), che consiste in un processo di categorizzazione affettiva della realtà in classi 

omogenee e generalizzate di significato, che percepiamo, appunto, come emozioni. Esempi 
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“primitivi” di schemi di simbolizzazione sono le categorie descrittive amico/nemico, 

dentro/fuori, potente/debole, assente/presente. 

Tale modalità di categorizzazione emozionale consente di far fronte all’ambiguità con cui il 

modo inconscio della mente vive la relazione: di fronte all’ansia che essa comporta, si tende a 

“risolvere” la relazione ambigua con gli oggetti trasformando l’oggetto in un interlocutore 

definito emozionalmente (Carli & Giovagnoli, 2010). 

Il sistema di simbolizzazioni affettive condivise – e cioè le modalità comuni di rappresentare la 

realtà, in grado di orientare pensieri ed azioni, individuali e sociali - da parte delle persone che 

partecipano ad uno stesso contesto viene definita “collusione” (Carli, 1990; 1995); come 

sostenuto da Carli e Paniccia (2003), essa “rappresenta l’attesa emozionale nei confronti della 

realtà. L’attesa ha sempre una connotazione provocatoria; comporta la proposta che l’Altro 

assuma una certa funzione emozionale, ad esempio aggressiva o approvante, quindi ha una 

valenza relazionale, contestuale” (p. 80). L’attesa, che è in sé una provocazione in quanto 

sollecita nell’interlocutore una reazione emozionale ad essa coerente, può essere seguita da due 

possibili esiti, entrambi al servizio della riduzione della polisemia del pensiero inconscio: può 

essere disconfermata dall’incontro con la domanda di realtà, cosicché è possibile accedere a 

modalità di relazione diverse dall’agito emozionale collusivo; oppure la provocazione diventa 

una pretesa (non vengono cioè ammesse disconferme), l’Altro viene ricondotto al previsto, al 

noto, e innesca un agito emozionale collusivo entro un contesto in cui l’“estraneo” è oggetto di 

rifiuto o ignorato, è il “nemico” per definizione, e non ne è prevista la conoscenza.  

 “Simbolizzare l’altro-da-me” implica, quindi, renderlo una dimensione “nota”; le immagini 

emozionali che ad egli vengono associate consentono all’individuo/gruppo sociale di definire la 

propria identità e quelle dell’Altro, e di orientare la relazione con esso. Tali copioni emozionali 

che organizzano l’attesa e che non hanno come obiettivo la conoscenza dell’Altro, ma lo 

simbolizzano entro immagini emozionali le più disparate e complesse, sono definite “neo-

emozioni” (Carli & Paniccia, 2003); oltre alla provocazione (i.e. la sollecitazione con insistenza 

di specifici comportamenti e reazioni emozionali nell’altro) e alla pretesa (i.e. una provocazione 

che non ammette disconferme), sono identificate come neo-emozioni il controllo, la diffidenza, 

l’obbligo, la lamentela, la preoccupazione.  

Le neo-emozioni consentono da un lato di risolvere l’ambiguità e orientare pensieri e azioni nei 

confronti dell’interlocutore, dall’altro comportano il rafforzamento della contrapposizione 

noi/loro, ingroup/outgroup e, quindi, il prezzo della perdita della possibilità di scambio con 

l’“estraneo”. 

 

Il presente contributo, mirato ad affrontare la relazione tra costruzione identitaria ed emozioni in 

un’ottica semiotica-psicodinamica, esplora i significati – di natura simbolico emozionale – a 

partire dai quali la stampa interpreta il rapporto tra adolescenza e assunzione di comportamenti a 

rischio.  

 

 

2. Metodo 

 

Per gli obiettivi della presente ricerca, sono stati analizzati gli articoli pubblicati sui quotidiani 

La Repubblica e il Corriere della Sera nell’ultimo anno (da gennaio 2018 ad aprile 2019), 

utilizzando come termini di ricerca le parole “adolescenti” e “dipendenze” nei rispettivi archivi 

online. In totale sono stati raccolti 65 articoli (39 da La Repubblica e 26 dal Corriere della sera). 

La tabella 1 ne riporta la classificazione sulla base della testata, dell’edizione (nazionale o 

locale) e della tipologia di articolo (cronaca, approfondimento, intervista o inchiesta). 
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Tab. 1 – Testata, edizione, tipologia di articoli 

Tipologia articoli La Repubblica Corriere della sera 
Edizioni nazionali 31 9 
Edizioni locali 8 16 
Cronaca 8 7 
Approfondimento 10 5 
Intervista 11 4 
Inchiesta 10 10 

 

In ragione della prospettiva teorica richiamata, è stata adottata una metodologia di analisi volta 

ad esaminare i significati che si manifestano non solo al livello dei contenuti dello scambio 

discorsivo, ma anche sul piano simbolico, cui rimandano i nessi tra le parti del discorso. Due, 

quindi, i piani indagati: 

 

 il piano semantico delle rappresentazioni che la stampa assume come criteri di connotazione 

ed interpretazione del tema oggetto di analisi;  

 il piano simbolico, dove si delinea la matrice affettiva/simbolica dei contenuti 

rappresentazionali. 

 

L’individuazione dei significati avviene mediante l’analisi della variabilità lessicale, definita 

operativamente in termini di co-occorenze di parole; il principio teorico che dà origine a tale 

criterio di analisi è quello secondo cui ciò che dà valore psicologico alla comunicazione non 

siano tanto i significati |a|, |b| e |c|, quanto la sequenza che viene stabilita tra tali contenuti 

(Salvatore, Tebaldi, & Potì, 2006)
1
.  

Lo studio delle dimensioni simboliche si basa sull’analisi delle co-occorrenze, entro specifiche 

unità di testo, di parole che possono non avere alcun rapporto da un punto di vista semantico 

(Lebart, Salem, & Berry, 1998); ciò in ragione della natura generalizzata che si riconosce alle 

Dimensioni Simboliche, strutture di significato che emergono attraverso connotazioni coerenti di 

diversi elementi dell’esperienza.  

Al contrario, lo studio dei contenuti rappresentazionali è tematico: in questo caso sono le unità di 

testo ad essere aggregate in ragione della loro similarità, ovvero in ragione delle parole co-

occorrenti che condividono. In questo senso, si assume che se due o più unità di testo hanno in 

comune molte parole, esse esprimano lo stesso nucleo tematico. 

 

 

2.1 Procedure di analisi 

 

I testi sono stati sottoposti a procedure di analisi quali-quantitaiva con l’ausilio del software T-

LAB (Lancia, 2004). Più nel dettaglio, a seguito dell’importazione del corpus, il testo è stato 

sottoposto ad una fase preliminare di preparazione, attraverso a) il controllo dei poliformi, 

ovvero delle parole multiple; b) la disambiguazione delle forme, per le cosiddette parole 

omografe che presentano la medesima struttura grafica, ma possono assumere significati 

differenti in relazione al contesto semantico in cui si collocano; c) la lemmatizzazione, quindi le 

forme dei verbi sono state ricondotte all'infinito presente, quelle dei sostantivi e degli aggettivi al 

maschile singolare, quelle delle preposizioni articolate alla loro forma senza articolo, e così via. 

Per la preparazione del corpus ci si è avvalsi di un dizionario personalizzato. 

Dopo la fase di preparazione del testo, si è dunque proceduto alla selezione delle “parole dense” 

tra le forme verbali evidenziate nel testo. Per “parole dense” si intendono quelle parole capaci di 

evocare emozioni a prescindere dalla loro collocazione nella struttura narrativa del testo. 

Il testo è stato quindi successivamente sottoposto ad Analisi delle Corrispondenze Lessicali 

(ACL) e Analisi dei cluster (AC). 
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L’ACL è una procedura di analisi fattoriale che avviene su dati nominali (Benzécri, 1973). In 

breve, la distribuzione dei lemmi presenti nel corpus, che rappresentano l’intera variabilità 

lessicale, viene rappresentata attraverso unità discrete, ovvero le dimensioni fattoriali, che 

riflettono il comportamento di uno o più lemmi, quindi corrispondono ad una quota di variabilità. 

Ciascuna dimensione fattoriale identifica due sotto-insiemi opposti di co-occorrenze di lemmi; è 

pertanto possibile rappresentare geometricamente una dimensione fattoriale come un asse con 

due polarità. La tensione dicotomica tra i due pattern opposti di parole, ovvero le due polarità 

dell’asse, viene interpretata come segno di una Dimensione Simbolica attiva entro la matrice 

affettivo-culturale espressa dall’insieme degli articoli in analisi. Le parole co-occorrenti che 

caratterizzano ciascuna polarità fattoriale concernono, infatti, aspetti tra i quali non vi è alcuna 

relazione, né dal punto di vista funzionale, né da quello semantico; la loro aggregazione, quindi, 

si presta ad essere interpretata come l’effetto di un significato generalizzato. Interpretare 

ciascuna dimensione significa comprendere quale significato comune emerge dal sotto-insieme 

di lemmi che caratterizzano una polarità e quale dal sotto-insieme di lemmi che caratterizzano 

l’altra polarità, nonché comprendere il significato di secondo ordine che emerge dalla loro 

aggregazione. Le variabili relativi alla testata, all’edizione e alla tipologia di articolo sono state 

inserite nell’analisi come variabili illustrative: esse, dunque, non hanno contribuito alla 

definizione delle dimensioni fattoriali; sono state usate, piuttosto, come criterio di confronto una 

volta ottenuta la loro definizione, per analizzare il loro posizionamento nello spazio simbolico.   

L’ACL consente di identificare un numero molto ampio di fattori, ciascuno dei quali spiega una 

quota decrescente di inerzia. Nel presente studio interpretiamo le prime due dimensioni fattoriali, 

che corrispondono alle Dimensioni Simboliche più pregnanti identificate. 

L’AC è, invece, una procedura di analisi finalizzata all’individuazione di raggruppamenti di 

unità di contesto che condividono un certo numero di parole co-occorrenti. In accordo con la 

metodologia adottata, ciascun raggruppamento può essere inteso come l’espressione di un 

corrispondente insieme di contenuti rappresentazionali, vale a dire di un nucleo semantico 

(Mossi & Salvatore, 2011). Interpretare i cluster significa identificare il nucleo tematico 

condiviso da differenti contenuti rappresentazionali veicolati da ciascun raggruppamento. 

Consideriamo ciascun nucleo semantico l’espressione di uno specifico posizionamento (Harré & 

Gillet, 1994) entro il comune spazio simbolico definito dalle Dimensioni Simboliche, e dunque 

di uno specifico modo di rappresentare (di avere un’opinione, di connotare) i vari oggetti 

dell’esperienza su cui articoli si esprimono. 

 

 

3. Risultati 

 

 

3.1 Le dimensioni simboliche 

 

Prima Dimensione: Simbolizzazione dei fattori di rischio 

Il primo fattore organizza due diversi modi di simbolizzare i fattori di rischio, che interpretiamo 

nei termini della dialettica Profilo dell’utilizzatore problematico-Profilo dei luoghi a rischio (asse 

orizzontale, Fig. 1). 

 

(-) Profilo dell’utilizzatore problematico. Sulla polarità sinistra, lemmi che fanno riferimento 

all’uso della rete (internet, videogioco, social-network, Facebook, smartphone) co-occorrono 

con lemmi che fanno riferimento al rischio, alla problematicità (rischio, negativo, patologico) e 

alla necessità di spiegarla (spiegare). La spiegazione sembra demandata a caratteristiche socio-

anagrafiche dell’utilizzatore (maschio, femmina) e l’intervento concepito in termini di controllo 

della condotta (limitare, condotta) “malfunzionante”. Riportiamo di seguito alcuni frammenti 

esemplificativi. 
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“Più a rischio gli adolescenti maschi a partire dai 12 anni, fino ai 15-16”. 

 “Le femmine manifestano più spesso il disagio con disturbi dell'alimentazione” 
 

(+) Profilo dei luoghi a rischio. Sulla polarità destra, lemmi che fanno riferimento a diversi tipi 

di sostanze (eroina, cocaina, pasticca, droga, fumo) co-occorrono con lemmi che fanno 

riferimento a luoghi di spaccio (piazza, via, zona, vendere, comprare, dose) e teatro di specifici 

episodi di cronaca (Rogoredo, Boschetto). Gli attori menzionati (pusher, spacciatore, tossico, 

padre, madre) sono quelli direttamente coinvolti dalla scena, entro i confini definiti dalla 

relazione di spaccio e dal luogo in cui avviene. Esempi di frammenti che descrivono i luoghi a 

rischio sono: 

 
“(…) si comprano certamente a Rogoredo, che è diventato centro commerciale low cost per 

la droga” 

 

“Mercati di strada a cui si sommano ormai mercati online dove è possibile comprare ogni 

tipo di sostanza.” 
 

Posizionamento delle variabili illustrative. L’analisi evidenzia relazioni significative tra le 

polarità di questa prima dimensione fattoriale e le variabili illustrative esaminate (Fig. 1). Più 

specificatamente, tendono a collocarsi sulla polarità sinistra (Profilo dell’utilizzatore 

problematico) gli articoli pubblicati da Repubblica, pezzi di approfondimento e d’inchiesta, su 

edizioni nazionali; mentre tendono a collocarsi sulla polarità destra (Profilo dei luoghi a rischio) 

pezzi di cronaca e interviste (con esperti o con persone coinvolte nei fatti), articoli pubblicati su 

Il corriere della sera, scritti pubblicati su edizioni locali. 

 

Seconda Dimensione: Simbolizzazione dei fattori implicati nei comportamenti di dipendenza 

La seconda dimensione fattoriale organizza la dialettica tra due diversi modi di osservare 

l’adolescente problematico e di descrivere i fattori implicati nei comportamenti di dipendenza 

(asse verticale, figura 1). 

 

(-) Le relazioni e i contesti di vita. Sulla polarità inferiore, lemmi che fanno riferimento alla rete 

(tecnologia, rete, digitale, piattaforma, cellulare) co-occorrono con lemmi che rimandano alle 

relazioni sociali dell’adolescente (padre, madre, genitore, insegnante, compagno) e ai diversi 

contesti di vita (famiglia, scuola, ambiente), suggerendo il ruolo dello sguardo dell’altro (occhio) 

e, più in generale, del contesto prossimale di relazione come chiave di comprensione (capire) dei 

problemi. Di seguito alcuni frammenti esemplificativi. 

 
“L’obiettivo è di aiutare i genitori a riconoscere nei propri figli adolescenti atteggiamenti 

riconducibili all’utilizzo, all’abuso o alla dipendenza da psicofarmaci e a chiedere aiuto” 

 

“Quando si parla di adolescenti non è però corretto parlare di dipendenza, eventualmente si 

tratta di abuso e spesso il problema non dipende da loro, ma dall’ambiente in cui vivono e 

dal rapporto con i genitori.” 
 

(+) L’adolescente. Sulla polarità superiore, lemmi che fanno riferimento al consumo di sostanze 

(consumare, fumare, cannabis, tabacco, sostanza, alcol, fumo, droga, eroina) co-occorrono con 

lemmi che identificano l’adolescente con la condotta che assume (fumatore, consumatore) e 

l’adolescenza quale determinante (minore, giovane) del comportamento adottato. Si vedano ad 

esempio i seguenti frammenti. 

 
“E se una piccola percentuale dei ragazzini italiani accende la prima sigaretta addirittura 

quando ancora frequenta le scuole elementari (9-10 anni), la maggior parte inizia fra medie e 
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superiori, in piena adolescenza.” 

 

“Oltre il 90% dei soggetti utilizzatori di cocaina ed eroina è stato un consumatore di 

cannabis.” 
 

Posizionamento delle variabili illustrative. L’analisi evidenzia relazioni significative tra le 

polarità di questa seconda dimensione fattoriale e le variabili illustrative esaminate (Fig.1). Più 

specificatamente, tendono a collocarsi sulla polarità superiore (L’adolescente) gli articoli 

pubblicati da Il corriere della sera, articoli d’inchiesta, su edizioni locali; mentre tendono a 

collocarsi sulla polarità inferiore (Le relazioni e i contesti di vita) pezzi di cronaca, interviste e 

articoli di approfondimento, scritti pubblicati su edizioni locali e articoli pubblicati su La 

Repubblica. 

 

 
Fig. 1 – Il campo simbolico delimitato dalle due principali Dimensioni Simboliche 

 
 

È possibile evidenziare come le due testate prese in considerazione si collochino su aree opposte 

del campo simbolico. Laddove gli articoli di Repubblica si organizzano sulla proposta simbolica 

di spiegare i comportamenti di dipendenza come espressione di fattori di rischio individuali degli 

adolescenti – una lettura che esclude evidentemente dall’analisi il ruolo dei contesti relazionali-

sociali e culturali in cui si sviluppano le traiettorie individuali, gli articoli pubblicati dal Corriere 

della Sera si organizzano sulla proposta simbolica di identificare contesti circoscritti di alimento 

di situazioni di disagio, insistendo sulla vulnerabilità dei luoghi in cui gli individui sono iscritti. 

 

 

3.2 I principali nuclei semantici 

 

L’analisi dei cluster ha consentito di identificare 5 principali nuclei semantici. Si riportano in 

corsivo alcuni dei principali segmenti (“frasi tipiche”) che li caratterizzano. 

 

Cluster 1: Preoccupazione e allarme 

 
“Lo smartphone come le sigarette o l'alcol: il danno sui minori è una certezza, ora bisogna 

contrastarlo. La dipendenza da iPhone può essere fatale per i giovani utenti (…)” 
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“«Purtroppo la prevenzione non è mai abbastanza — conclude — Patrizia Balbinot, 

promotrice dell'iniziativa — perché se negli adulti iniziano a ridursi i numeri di chi consuma 

alcol e droga nei giovani la tendenza è opposta».” 

 

“In America il numero di ragazzi che ammette d'aver fatto almeno un tiro di tabacco è in 

costante calo da anni, ma il 45% dei liceali confessa d'aver svapato infusi a base di nicotina. 

(…) Secondo l'indagine presentata oggi dall'ISS, tra gli adolescenti italiani (età compresa tra 

14 e 17 anni) l'11,1% sono fumatori abituali (di sigarette elettroniche)” 

 

“Ma proprio sulle «relazioni pericolose» fra teenager e fumo si è concentrato il Rapporto 

2018 dell'Osservatorio del Centro Nazionale Dipendenze e Doping dell'Istituto Superiore di 

Sanità (Iss) che lancia l'allarme: «Un minorenne su 10 è un fumatore abituale e più della 

metà consuma anche cannabis»” 

 

“L'abuso (di alcol) emerge più dalla Rete (…): «C'è una crescente tendenza a mostrare i 

propri “sballi” — spiega Fabiola Minoletti, studiosa di writing vandalico e di devianze 

giovanili — un'abitudine che si è impennata con i video live»” 
 

Il cluster 1 (23.97% dei contesti elementari classificati) aggrega discorsi che evocano 

preoccupazione e allarme rispetto alla diffusione fra i teenager di consumo di nicotina, alcol, e 

sostanze stupefacenti, nonché rispetto all’abuso di smarthphone e social; non sono riconoscibili 

proposte interpretative rispetto alla diffusione; ci si limita a registrarla, a denunciarla. Osservano 

Renzo Carli e Rosa Maria Paniccia (2003), che la neo-emozione della preoccupazione chiama in 

causa un terzo perché faccia qualcosa: chi si preoccupa rinuncia ad una relazione diretta e 

responsabile con l’oggetto della preoccupazione, proclama la sua impotenza e chiama altri a 

risolverla. 

  

Cluster 2: Il mercato delle sostanze 

 
“Il mercato della droga a Milano, i prezzi continuano a calare: dall'eroina a 3 euro alla 

cocaina a 5. (…) «Una nuova emergenza sono gli psicofarmaci spacciati per strada, anche 

quelli low cost e facilmente reperibili dai ragazzi»” 

 

“Milano, farmaci come droga tra i giovani: «Hanno la molecola dell'eroina» Il nuovo sballo 

low cost. Meno care degli stupefacenti le medicine oppiacee, sono ordinabili online, mixabili 

e stanno entrando, nei circuiti dello spaccio. Piccoli chimici di 16-17 anni, mettono in rete i 

loro cocktail.” 

 

“«Un fiume di sostanze a bassissimo costo e di pessima qualità ha invaso il mercato, per 

conquistare il target dei più piccoli»” 
 

Il cluster 2 (23.78% % dei contesti elementari classificati) aggrega discorsi che connettono 

strettamente l’uso di sostanze tra i teenager a fattori legati alla bassa soglia di accesso e alle 

caratteristiche di facile reperibilità che caratterizzano l’odierno mercato delle droghe. Si noti 

come resta sospesa la domanda sulle ragioni (in senso lato) per cui la facile reperibilità risulti 

auspicabile e quindi strategia vincente del mercato nei confronti dei giovani consumatori. 

 

Cluster 3: Il ruolo della prevenzione e delle relazioni 

 
“«L'azione? cominciamo nelle scuole. Dal punto di vista degli interventi - conclude l'esperta 

- abbiamo costruito dei modelli preventivi che stiamo diffondendo nelle scuole medie 

primarie e secondarie di Padova e Rovigo per accompagnare i nuovi nativi digitali nella 

formazione della propria identità individuale e sociale attraverso un uso positivo delle 
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tecnologie»” 

 

“Nel 2017 gli psicologi e gli operatori dell'associazione che da trent'anni opera a tutela dei 

diritti di bambini e adolescenti hanno offerto sostegno su disagi legati a cyberbullismo.” 

 

“L'obiettivo è di aiutare i genitori a riconoscere nei propri figli adolescenti atteggiamenti 

riconducibili all'utilizzo, all'abuso o alla dipendenza da psicofarmaci e a chiedere aiuto.” 

 

“Qualche contatto o amico (…) si è accorto dell'esistenza di un problema forte e ha teso una 

mano.” 

 

“Il sostegno ai genitori è la nostra prima missione.” 
 

Il cluster 3 (36.91% dei contesti elementari analizzati) aggrega discorsi che chiamano in causa la 

qualità delle relazioni, e insistono sul ruolo della prevenzione, più che della cura, dei problemi 

connessi all’uso della rete. L’accento si sposta dal comportamento al contesto di costruzione 

dell’identità individuale e sociale; lo sguardo si allarga dall’adolescente alla sensibilizzazione e 

intervento sui pari e sugli adulti di riferimento. Da un lato figurano come destinatari gli 

adolescenti stessi, dall’altro si fa riferimento ad una serie di attori sociali coinvolti 

nell’intervento, dai genitori e dagli amici a figure professionali e realtà associative. Il messaggio 

veicolato al lettore sembra volto a implicarlo, riconoscendolo come parte potenzialmente 

implicata nella costruzione e nella risoluzione del problema. 

 

 

Cluster 4: Aspetti biologici e psichiatrici 

 
“«L'adolescenza è il momento in cui tutto cambia: il corpo, la biologia, le abitudini. È 

inevitabile che su un giovane uomo o una giovane donna questo abbia anche dei riflessi ben 

precisi dal punto di vista psichico.»” 

 

“E sono proprio i giovani e i giovanissimi i più esposti a questi rischi: «il motivo - spiega 

l'esperto - è che il loro organismo non è ancora in grado di metabolizzare l'alcol»” 

 

“Intossicazioni da alcol, l'8% degli accessi al Pronto Soccorso riguarda i minorenni. Il loro 

organismo è ancora impreparato a metabolizzare l'etanolo.” 

 

“La dipendenza da videogiochi è una malattia mentale. Lo ha stabilito l'Organizzazione 

Mondiale della Sanità (Oms), inserendo il cosiddetto gaming disorder nell'ultima revisione 

della International Classification of Diseases (ICD-11), l'elenco che contiene tutte le 

patologie riconosciute, oltre 55mila, usato per le diagnosi dai medici di tutto il mondo.” 

 

 “«Le comunità sono poche, piene e in situazioni cliniche complesse non adatte per cure che 

sono anche farmacologiche. E in ogni modo richiedono un prima e un dopo»” 

 

“l'intossicazione alcolica viene trattata in maniera variegata nei diversi centri, mentre è 

necessario evidenziare i principi di una buona pratica clinica, proprio per l'elevata frequenza 

con cui i giovani, ma anche gli adulti, arrivano in pronto soccorso” 

 

“Però in Italia i canali di cura sono separati, e le strade tra i Serd e i servizi psichiatrici si 

incontrano solo nel caso delle cosiddette «doppie diagnosi», ragazzi con problemi psichici e 

dipendenza insieme (come Pamela, uccisa un anno fa a Macerata). In alcune regioni, come la 

Lombardia, si sta infatti sperimentando un coordinamento tra Serd e servizi psichiatrici.” 
Il cluster 4 (7.29% dei contesti elementari analizzati) aggrega discorsi che connettono 

comportamenti a rischio (in particolare legati all’abuso di alcol) alle caratteristiche biologiche 
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dell’adolescenza o ad aspetti psichiatrici. I lemmi che ricorrono (dipendenza, malattia mentale, 

cura …) sono tipici di un linguaggio medico; la necessità della cura trattata come scontata e il 

contesto evocato solo rispetto ai luoghi –  organi e servizi sanitari – deputati ad erogarla. 

 

Cluster 5: Il ruolo della famiglia 

 
“Proprio come la famiglia pugliese — un figlio di 15 anni, madre e padre — che per due 

anni e mezzo ha vissuto chiusa in casa incollata al computer, il fenomeno ha origine da un 

rifiuto verso il mondo esterno.” 

 

“Le informazioni sulla vita di un ragazzino non le si acquisisce mettendo la testa di soppiatto 

nei suoi oggetti digitali ma tenendo d'occhio, a debita distanza, la qualità delle sue 

interazioni sociali. Quello è il termometro.” 

 

“(…) gli adolescenti non hanno interesse a condividere i propri contenuti con genitori ed 

insegnanti. Così gli adolescenti a Facebook prediligono piattaforme frequentate 

principalmente dai propri coetanei” 

 

“è comparso sulla scena il genitore amico dei figli, all'insegna di un'indulgenza 

programmatica che arriva al facciamoci una canna insieme e prevede che il padre o la madre 

si precipitino a scuola ad aggredire gli insegnanti rei di aver dato un brutto voto o di aver 

punito il figlio/amico.” 

 

“I genitori lo sanno: non è facile gestire un adolescente. È però altrettanto ovvio che una 

madre e un padre devono porre limiti, anche se con fatica: come psicologi, noi cerchiamo di 

affrontare la situazione a poco a poco, parlando, senza giudicare.” 
 

Il cluster 5 (8.05% dei contesti elementari analizzati) aggrega discorsi che chiamano in causa il 

contesto relazionale dell’adolescente problematico, e in particolare il ruolo genitoriale e della 

famiglia: la famiglia che offre o meno modelli sani di comportamento; la famiglia che 

supervisiona o meno la qualità delle relazioni; la famiglia come mondo adulto da cui si prende le 

distanze a favore dell’investimento sui pari; la famiglia e i suoi modelli educativi. 

 

La Fig. 2 mostra la posizione dei cluster sullo spazio simbolico definito dalle due principali 

Dimensioni di Simbolizzazione sopra descritte. 

 
Fig. 2 – Posizionamento dei cluster sullo spazio simbolico 

 



34 
 

Osserviamo come il cluster 1 (Preoccupazione e allarme) e il cluster 4 (Aspetti biologici e 

psichiatrici) – in cui si raccolgono complessivamente un terzo dei contesti elementari classificati 

- si collochino nel quadrante dato dall’incrocio tra la polarità sinistra del primo fattore (Profilo 

dell’utilizzatore problematico) e la polarità positiva del secondo (L’adolescente). Si tratta di 

un’area che sembra rimandare ad un’idea di adolescente problematico che, sia per caratteristiche 

connesse alla sua giovane età (p.e. caratteristiche biologiche) che per appartenenza generazionale 

(p.e. essere nativo digitale) è maggiormente esposto a sviluppare certe forme di dipendenza, 

come quelle connesse all’uso di Internet o della sigaretta elettronica. Si comprende la posizione 

emozionale di preoccupazione, una neo-emozione nella definizione di Carli e Paniccia (2003), 

che non mira alla conoscenza, ma al ribadimento del pericolo insito nell’estraneità dell’altro, con 

cui non ci si mette tuttavia in rapporto, escludendo la propria implicazione diretta e responsabile 

rispetto al problema che pure si prova a denunciare.  

Il cluster 2 (Il mercato delle sostanze) – quasi 24% dei c.e. - si posiziona nell’area definita 

dall’incrocio della polarità destra del primo fattore (Profilo dei luoghi a rischio) e della polarità 

positiva del secondo (L’adolescente). In questo caso l’adolescente viene rappresentato come 

‘vittima’ del mercato dello spaccio; vengono fotografati i luoghi di traffico e si insiste sulla loro 

natura e qualità malsana. 

Nel quadrante che incrocia la polarità sinistra del primo fattore (Profilo dell’utilizzatore 

problematico) e quella negativa del secondo (Relazioni e contesti di vita) troviamo il cluster 3 (Il 

ruolo della prevenzione e delle relazioni), che raccoglie più di un terzo dei contesti elementari. In 

questa area simbolica, la vulnerabilità dell’adolescente è interpretata come esito dell’incontro tra 

fattori di rischio individuali e contesti di vita in cui l’adolescente è iscritto, che possono o meno 

agire come fattori protettivi rispetto all’ingaggio in un comportamento problematico.  

Infine, il cluster 5 (Il ruolo della famiglia), collocato nell’area tra la polarità destra del primo 

fattore (Profilo dei luoghi a rischio) e quella inferiore del secondo (Contesti e relazioni di vita), 

sembra suggerire che la problematicità sia prodotto dell’ambiente sociale dell’adolescente; la 

responsabilità viene attribuita alla scarsa qualità delle relazioni sociali, a genitori poco attenti, ai 

trend del momento; una lettura che chiama in gioco e interroga adulti (genitori, insegnanti) e pari 

di riferimento. Si tratta, apparentemente, di una lettura opposta rispetto a quella veicolata dai 

cluster 1 e 4, con la quale tuttavia condivide l’idea di fattori di rischio che agiscono 

indipendentemente dalla mediazione interpretativa degli attori. 

 

4. Discussione 

 

Riprendiamo sinteticamente l’interpretazione dei risultati a partire dalle due principali 

Dimensioni Simboliche rilevate.  

La prima dimensione fattoriale contrappone due diversi modi di simbolizzare i fattori di rischio 

connessi alla dipendenza. Da un lato (profilo dell’utilizzatore problematico), il focus è 

sull’adolescente e le sue caratteristiche socio-anagrafiche d (i.e. il genere); dall’altro (profilo dei 

luoghi a rischio), l’adozione di comportamenti a rischio è spiegata evocando il facile accesso ai 

luoghi di spaccio. È importante osservare che, in entrambi i casi, la narrazione mediatica 

proponga un approccio interpretativo che tende ad esonerare il lettore dall’interrogazione del 

proprio rapporto con il tema/problema proposto alla sua attenzione: le caratteristiche socio-

anagrafiche sembrano giocare un ruolo indipendente dai contesti e dai significati con cui si 

interpreta la propria identità sociale; i luoghi a rischio evocano, per contrasto, aree “franche” 

dove la mancata esposizione al mercato delle sostanze si porrebbe tout court come fattore di 

sicurezza rispetto ad adolescenti e il possibile ingaggio in comportamenti di dipendenza 

problematici. La letteratura scientifica ci aiuta a riconoscere il carattere emozionato, più che 

analitico, di tali assunzioni, evidenziando che l'impatto delle caratteristiche socio-demografiche 

o delle caratteristiche strutturali degli ambienti di vita sui comportamenti di dipendenza non sia 

invariante, ma contesto-specifico (Venuleo, Mossi, & Marinaci, 2017) e mediato dal modo con 
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cui l’individuo attivamente interpreta la propria esperienza alla luce del sistema di significati, dei 

valori, delle credenze che orientano valutazioni e azioni delle persone. 

La seconda dimensione esprime la dialettica tra i fattori implicati nei comportamenti di 

dipendenza: sulla polarità superiore, l’adolescente, su quella inferiore le relazioni e i contesti di 

vita. Nella prima polarità riscontriamo, dunque, tracce di un’epistemologia individualista, che 

propone la rappresentazione di un adolescente che pensa e consuma “da solo”, 

indipendentemente dai contesti sociali in cui è inserito. Gli adolescenti, in questa prospettiva, 

hanno specifiche caratteristiche, dovute all’età, che li rende vulnerabili alle dipendenze, 

coerentemente con la linea di studi scientifici che considerano, in associazione ai comportamenti 

di dipendenza, ad esempio il livello di sviluppo del sistema nervoso (p.e. Chambers, Taylor, & 

Potenza, 2010) o maggiori livelli di sensation seeking negli adolescenti (p.e. Kelley, Schochet, & 

Landry, 2004). Dall’altro tracce di un’epistemologia contestuale che sposta l’attenzione su un 

soggetto “in situazione”, in linea con approcci più recenti che hanno riconosciuto l’influenza di 

dimensioni familiari e dei pari nello sviluppo dei comportamenti a rischio (p.e. Rai et al., 2003; 

Kim & Neff, 2010; Canale et al., 2016; Yen et al., 2007). Tuttavia, si può notare come in questo 

caso il contesto tende ad essere identificato con il livello micro, più che macro, e che, quindi, la 

riflessione non considera l’ambiente socio-culturale più ampio, inteso non solo come ambiente 

caratterizzato dal punto di vista strutturale (es. opportunità ricreative disponibili) e sociale (es. 

livelli di supporto e ampiezza della rete sociale), ma anche come contesto semiotico, di 

significazione che guida il senso e l’uso fatto delle risorse, materiali e immateriali, di cui si 

dispone.   

L’analisi dei cluster consente di evidenziare i contenuti tematici proposti dalla stampa in rapporto 

ai comportamenti problematici tra gli adolescenti. Si può osservare come in due dei cinque 

cluster individuati (Allarme e preoccupazione e Aspetti biologici e psichiatrici), in cui si 

raccolgono circa un terzo degli articoli analizzati, si propone una lettura individuale delle 

dipendenze, organizzata dall’idea che esista una propensione adolescenziale al rischio e che gli 

adolescenti agiscano nel vuoto sociale.  

Dall’altro lato, in altri due cluster (Il ruolo della prevenzione e delle relazioni e Il ruolo della 

famiglia) si può riscontrare un approccio meno indivisualistico al tema, che chiama in causa 

fattori di natura più contestuale, rintracciabili nella famiglia, nei pari o nella scuola.  

È interessante osservare il posizionamento della variabile “tipologie di articoli” in relazione ai 

suddetti cluster: si può notare come i cluster denominati “Allarme e preoccupazione” e “Aspetti 

biologici e psichiatrici” tendano a caratterizzare gli articoli di inchiesta, mentre i cluster “Il 

ruolo della prevenzione e delle relazioni” e “Il ruolo della famiglia”, condividano lo spazio 

simbolico rispettivamente con articoli di approfondimento e interviste, che prevedono il 

riferimento a studi scientifici e il coinvolgimento di esperti sul tema. Da un lato, quindi, i 

giornalisti che entrano collusivamente in rapporto con il lettore proponendo uno sguardo 

strategicamente più emozionato e omogeneizzante (in termini propriamente giornalistici, 

sensazionalista) dei fenomeni analizzati indicando in un Altrove, e in Altro-da-Sé, la chiave di 

comprensione dei problemi; dall’altro, con l’intervento degli esperti, sembra aprirsi uno spazio di 

pensiero capace di complessificare maggiormente il rapporto tra i giovani e le dipendenze. 

Sebbene in quest’ultimo caso si tratti di uno sguardo comunque circoscritto, come quello rivolto 

a famiglie assenti o problematiche - che sembrano costituire categorie “a parte”, differenziate e 

isolate dal contesto più ampio – lascia intendere che accanto ad una prospettiva più individuo-

centrica e deterministica, possa aprirsi una posizione che invita il lettore ad una posizione più 

riflessiva sul tema, capace di suggerire la sua implicazione nel problema di cui si sta parlando. 

 

Il posizionamento dei cluster nelle aree simboliche ha consentito di evidenziare come – nella 

diversità delle rappresentazioni proposte – la stampa costruisca il mito dell’identità 

dell’adolescente problematico. Tale identità è connotata dall’appartenenza ad una categoria, 

quella degli adolescenti, che per ragioni connesse all’età e alla fase evolutiva, è considerata 
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propensa all’adozione di condotte a rischio; la categoria adolescenti, attorno cui si costruisce 

allarme e preoccupazione, viene concepita come indifferenziata, omogeneizzamente influenzata 

dai diversi fattori di rischio di volta in volta contemplati (individuali, relazionali, circostanziali).  

Oltre ai processi di omogeneizzazione e generalizzazione, possiamo rintracciare, attorno 

all’identità tracciata dell’adolescente problematico, forme di pensiero che, intrise di 

emozionalità, sostengono la contrapposizione dicotomica noi/loro, buoni/cattivi, vicini/distanti: 

la categoria degli adolescenti problematici viene presentata come un mondo “altro-da-sé”, quindi 

da osservare e analizzare da lontano. L’intorno sociale non appare implicato nella costruzione 

dell’esperienza individuale.  

Sebbene questa visione sia stata a lungo dominante, negli ultimi anni, la ricerca scientifica ha in 

maniera crescente evidenziato il ruolo del contesto sociale nella comprensione dei 

comportamenti di dipendenza, riconosciuti come esito di un complesso processo di natura 

sociale, nel quale sono implicati i contesti interpersonali, così come il contesto culturale e sociale 

più ampio. Infatti, nello sforzo di ricollocare la persona nel suo ambiente, sono stati rintracciati 

tra i fattori di rischio e i fattori di protezione - rispetto alla dipendenza da sostanze, così come i 

comportamenti problematici in Internet – caratteristiche quali lo status socio-economico, 

l’influenza dei familiari e dei pari (i.e. vivere con persone che a loro volta presentano condotte a 

rischio), la qualità delle relazioni, il grado di supporto sociale (e.g. Barrett & Turner, 2006; 

Patrick, Wightman, Schoeni, & Schulenberg, 2012; . Leventhal, & Brooks-Gunn, 2000; Van 

Ryzin, Fosco, & Dishion, 2012; Chang et al., 2015; Davis, 2001; Yan, Li, & Sui, 2014; Milani, 

Osualdella, & Di Blasio, 2009). 

Nello specifico degli studi sviluppati entro una prospettiva semiotico-culturalista, è stato 

analizzato il ruolo delle differenze culturali rispetto alla probabilità che gli adolescenti si 

ingaggino in comportamenti problematici, considerando il contesto come luogo di significazione 

che guida il senso e l’uso fatto delle risorse, materiali e immateriali, di cui si dispone. Tale filone 

di ricerche ha evidenziato come un’immagine negativa del contesto sociale caratterizzata dalla 

sensazione di vivere in un mondo inaffidabile, anomico, dove i legami sociali non hanno alcun 

valore, aumenti la probabilità che le persone si ingaggino in comportamenti problematici e 

rischiosi sul piano della salute e delle relazioni (Venuleo, Mossi, & Marinaci, 2017; Venuleo, 

Rollo, Marinaci, & Calogiuri, 2016).  

Considerare che le aspettative e le richieste dell’individuo nei confronti del proprio contesto di 

appartenenza giocano un ruolo chiave nel prevenire o favorire outcome negativi ha delle 

implicazioni non solo rispetto alla comprensione del fenomeno, ma anche sul piano 

dell’intervento: occorre considerare l’identità dell’adolescente problematico come socialmente, 

culturalmente, storicamente situata e assumere che i sistemi di significato che orientano la 

condotta dell’adolescente si sviluppano e prendono forma non nella testa del singolo individuo, 

ma entro e per mezzo dell’interazione sociale, a sua volta radicata in un particolare ambiente 

sociale e culturale (Lopez & Guarnaccia, 2000; Venuleo, Salvatore, & Mossi, 2015; Venuleo, 

Mossi, & Marinaci, 2017). 
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Note 

 
1 
Un simile criterio è rintracciabile nella tecnica del Differenziale Semantico (Osgood, Suci, & Tannenbaum, 1957) e 

può essere assimilato al principio psicodinamico delle libere associazioni. 
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Abstract. I paesi reduci da lunghi periodi di repressione e violazioni dei diritti umani si 

ritrovano a dover attuare, nella loro transizione verso la democrazia, delle scelte importanti 

relative a come fare i conti con il proprio passato, dovendo considerare, da una parte, gli abusi 

commessi dalla classe dirigente uscente (gli oppressori), dall’altra, i danni subiti dal popolo (gli 

oppressi).  Il focus del lavoro presentato è quello di esplorare il ruolo pacificatore che hanno 

avuto le Commissioni di Verità e Riconciliazione (una nello specifico) e gli strumenti adottati 

nell’immediato per assorbire gli chocs di passati traumatici. 

Il contributo si apre al nesso esistente tra memoria e giustizia, campo molto vasto in letteratura, 

circoscrivendolo allo studio del caso riguardante la Commissione Sudafricana per la Verità e la 

Riconciliazione (TRC), soffermandomi in particolare su come il modello di giustizia di 

transizione di tipo riparativo abbia inteso contenere, mutandole, le emozioni di chi ha commesso 

crimini contro l'umanità e di chi li ha subiti, attraverso la funzione riparatoria e salvifica della 

narrazione. Come può una società colpita da un evento traumatizzante fare i conti con il proprio 

passato? Qual è, in tal caso, la strada migliore da percorrere per fare giustizia? Come può uno 

Stato contenere le emozioni negative - di oppressi e oppressori- quali odio, rabbia, risentimento e 

colpa e trasformarle in accettazione, coesione, perdono e confessione con l’intento di creare non 

solo verità giuridica e storica, ma memoria e identità collettiva?  

Il quadro teorico di riferimento fa capo agli studi di letteratura giuridica di Andrea Lollini e 

Étienne Jaudel in merito al significato di Transitional Justice, e ancora, alla teoria sociale del 

trauma culturale di Jeffrey Alexander, alla definizione di coscienza collettiva e alla teoria 

dell’effervescenza sociale di Durkheim, alle indagini sociali sulla memoria individuale e 

collettiva a partire da Maurice Halbwachs e, spaziando attraverso ulteriori approfondimenti 

legati ai racconti, alla memoria pubblica e alla costruzione del processo identitario. 

L’approccio metodologico utilizzato è impostato sulla raccolta di fonti scritte e visuali: 

testimonianze ufficiali, video, immagini d’archivio, letteratura. 

I risultati che ne sono seguiti aprono inevitabilmente a ulteriori domande e ipotesi sull’efficacia a 

lungo termine del lavoro della Commissione Sudafricana: se essa sia riuscita a mantenere 

risultati ottimali quali la fine delle discriminazioni e diseguaglianze razziali all’interno della 

società e la stabilità politica ed economica del paese, o, ancora, se e come le generazioni 

successive abbiano metabolizzato al trauma culturale legato all’apartheid e ad esso abbiano 

reagito. Non di meno, le fonti scelte e la letteratura esistente danno modo di avvalorare come la 

TRC, attraverso la parola, l’invito alla memoria e la cura del testimone, abbia evitato di 

alimentare ulteriore violenza, oltre che l’immediato choc economico e sociale, nel Paese. 

 

 

1. Passato traumatico e presente consapevole: come ripartire? 
Chi è caduto anche si alza. 

Offeso, oppresso, 

anche prende su le catene 

dai suoi piedi 

e si arma di esse: 

è perché vuol liberarsi, 

non per vendicarsi. 

 

Elio Vittorini 

(Uomini e no) 

Le emozioni. Atti del Workshop 2019 • ISBN 978-88-8305-159-3 • p. 39-52 • DOI Code: 10.1285/i9788883051593p39 
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Il primo passo da fare, per un Paese in fase di ricostruzione post-conflittuale e in procinto di 

liberarsi da un governo dispotico, è quello di una scelta ponderata sul tipo di giustizia che si 

vuole perseguire per fare i conti con il passato traumatico.  

Davanti a questa scelta, quando si è assistito a crimini contro l’umanità ed è necessario farvi i 

conti, è bene avere contezza degli obiettivi della giustizia penale (mettere la parola fine a quanto 

accaduto attraverso la sentenza del giudice) così come del lavoro svolto dalla memoria (protrarre 

il ricordo, affinché si rimanga consapevoli del proprio passato, affinché la violenza non si ripeta). 

Il nesso esistente tra memoria e giustizia è diventato una costante, ripropostasi ed esaminata in 

differenti occasioni, nel corso del Novecento: da Norimberga in poi, abbiamo più volte assistito 

all’istituzione di Tribunali ad hoc e Commissioni che potessero adottare provvedimenti e 

soluzioni rispetto ai crimini contro l’umanità, affinché questi non venissero più ripetuti. 

A livello ontologico esiste una netta differenza tra il modello curativo ed espiatorio, scelto dalla 

Commissione Sudafricana per la Verità e la Riconciliazione, e il modello punitivo: la verità, nel 

primo caso, “deve uscire dalla bocca dei protagonisti e non dalla penna del giudice” (Lollini, 

2005, p. 185).  

La sfida posta dalle Commissioni di Verità e Riconciliazione è, seguendo la via giudiziaria 

transizionale, ricavare, attraverso le testimonianze di memorie collettive intrise di dolore e 

morte, quante più informazioni possibili: tante quante possano essere utili e funzionali a creare i 

presupposti per una convivenza pacifica.  

È prioritaria l’esigenza della società di confrontarsi con i torti subiti per rimarginare le ferite e 

riconciliarsi, per evitare che nuove violazioni dei diritti umani vengano ripetute. La società deve 

ritornare ad avere fiducia nello Stato, promuovere lo Stato di diritto, il rispetto dei diritti 

individuali e collettivi e il mantenimento della pace e della democrazia. 

La Truth and Reconciliation Commission, è stata una scelta fortemente voluta. 

Il Sudafrica avrebbe dovuto necessariamente svestire gli abiti di una società plurale e diventare 

una società pluralista con il riconoscimento e la promozione delle istanze di tutte le sue 

componenti. 

Istituita da Frederik De Klerk (presidente del Sudafrica dal 1989 al 1994 e a capo del National 

Party dal 1989 al 1997) e Nelson Mandela (African National Congress, eletto presidente nel 

1994 nelle prime elezioni multirazziali del Sudafrica, rimanendo in carica fino al 1999)
1
 nel 

1995, per riequilibrare le sorti di un Paese diviso e duramente colpito dalle conseguenze 

politiche dell’apartheid, la TRC ha rappresentato uno dei tentativi meglio riusciti di attuare la 

giustizia con un fine non coercitivo – tipico della procedura penale - ma riparativo: una giustizia 

sostanziale e di transizione, in cui la confessione pubblica dei carnefici avrebbe dovuto contenere 

i sentimenti di vendetta e di rabbia degli oppressi (Jaudel & Prucca, 2009)
 
e includere, tra le 

possibilità di assoluzione dei carnefici, l’amnistia a patto della verità piena e a seguito di azioni 

motivabili politicamente. 

Questo modello si è dimostrato perfettamente in linea con la tradizione africana e l’etica 

dell’ubuntu, principio delle tradizioni buntu, il quale indica la propensione di una persona a 

vivere insieme ad altre persone: percepirsi umani perché legati ai valori di appartenenza, 

partecipazione, cooperazione e condivisione
2
. 

Dal febbraio 1996 all’ottobre del 1998, la Commissione, sotto la presidenza dell’arcivescovo e 

premio Nobel per la pace Desmond Tutu e composta da diciassette commissari, assistiti da 

quattrocento collaboratori, ha ricevuto e raccolto le testimonianze di violenze e crimini 

commessi di oltre ventimila persone, tra uomini e donne appartenenti a differenti etnie. In 

udienza pubblica, hanno ascoltato più di duemila testimoni. Il lavoro portato a termine è 

interamente contenuto nel Final Report, che conta sette volumi (l’ultimo completato e pubblicato 

nel 2003). 

La Commissione era suddivisa in tre sottocommissioni: la Committee on Human Rights 

Violations, con il compito di ricevere le richieste delle vittime e analizzarle; l’Amnesty 

Committee, che si occupava della raccolta delle richieste di amnistia e della valutazione per la 
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concessione o meno ad essa; la Reparation and Reabilitation Committee, competente in merito al 

risarcimento danni delle vittime. 

“La Commissione ha rappresentato emblematicamente il punto di arrivo di un percorso lungo e 

tormentato” (p. 11-12) della storia del Sudafrica, dove la segregazione e l’asservimento dei nativi 

è andato sempre più ad intensificarsi: a partire dall’arrivo degli olandesi al capo di Buona 

Speranza nel 1652, al quale seguì, due secoli dopo, l’occupazione britannica e la legittimazione, 

nel 1948, dell’apartheid.  

Il Sudafrica ha vissuto quello che Jeffrey C. Alexander (2018) ha definito trauma culturale: un 

evento violento che colpendo i membri di una collettività, lascia in eredità un marchio indelebile 

sulla loro coscienza di gruppo e sulle loro memorie, cambiando la loro identità futura in modo 

profondo e irrevocabile. 

Come nel caso dell’apartheid, il trauma culturale subìto è un danno che si insinua all’interno di 

un gruppo sociale molto lentamente. Le sue ripercussioni non hanno effetti sull’immediato, ma 

sul lungo periodo.  

Nel caso sudafricano, il Presidente Nelson Mandela, si è dimostrato un imprenditore della 

memoria (Namer, 1987), optando consapevolmente per un modello di giustizia di transizione 

che, pur rappresentando al tempo un’incognita, ha aperto la possibilità di un’evoluzione sociale 

legata al trauma subito, così come quella di trasfondere coscienza all’interno di un’arena 

giuridica e, attraverso l’uso della parola, di trasmetterla alle generazioni future.  

Solo la memoria avrebbe potuto risanare il Sudafrica e non farlo sarebbe stato rischioso, 

generando nel futuro memoria negativa (Namer in Rampazi, 2007): fantasmi del passato che 

tornano alla luce con la possibilità di mettere in discussione la legittimazione delle identità 

collettive dominanti. 

Con la fine della segregazione, negli anni Novanta, due posizioni politiche opposte hanno voluto 

e dovuto ricercare un compromesso stabile per le sorti del proprio paese. 

L’istituzione della Commissione per la Verità e la Riconciliazione ha dato la possibilità che ciò 

potesse accadere, presentandosi come mediatore delle due parti contrapposte: il Governo 

sudafricano, il quale optava per dimenticare gli anni della politica dell’apartheid e ripensare a un 

nuovo Sudafrica e l’African National Congress e le altre organizzazioni di liberazione, che 

volevano invece ricordare e avrebbero optato per l’istituzione di Tribunali speciali, come 

accaduto a Norimberga, imputando coloro che avevano violato i diritti umani. 

È scontato ribadire che molte delle motivazioni che hanno portato verso la scelta per la 

riconciliazione tra le parti sono di natura economica e politica.  

Gli Afrikaner (i discendenti dei coloni olandesi) avevano gestito, di fatto, fino a quel momento, 

gran parte delle risorse e delle attività economiche del Sudafrica.  

Nell’ipotesi di un cambiamento positivo delle condizioni sociali della popolazione nera e 

dell’esodo della popolazione bianca dal paese, una crisi economica, lunga ed incresciosa, 

sarebbe stata inevitabile. 

 

 

2. La cura del testimone 

 

Commettere crimini contro l’umanità rappresenta una morte simbolica, la morte prima della 

morte. Quando un individuo viene privato dei propri diritti, le relazioni giuridiche diventano 

inesistenti e rimangono in piedi solo le relazioni di natura, ovvero quelle che interagiscono 

attraverso l’uso della forza. 

Una delle più atroci conseguenze di tale privazione è la solitudine: la vittima si sente sola, pur 

non essendolo, perché a subire la violenza esistono altre innumerevoli vittime; la vittima prova 

“l’esperienza traumatizzante di non appartenere al mondo, una delle esperienze più radicali e 

disperate dell’uomo” (“Arendt in Garapon”, 2004, p. 103).  

La privazione, l’umiliazione, la violenza: nel lutto è più facile trovare il silenzio che la parola, e 
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allora, come accompagnare le vittime a sciogliere le sofferenze bloccate nei ricordi? Come 

contenere le emozioni negative, la voglia di vendetta davanti al proprio carnefice o al carnefice 

di un proprio parente? 

Oggetto di principale interesse per le Commissioni di Verità e Riconciliazione è l’acquisizione 

della verità, la quale presuppone il coraggio di ricostruire ricordi carichi di dolore, soprattutto per 

chi li ha subiti, siano essi familiari delle vittime o diretti interessati. Per questo motivo, le CVR 

attribuiscono - come presupposto fondamentale, rivelatosi, con il tempo, il loro punto di forza e 

di debolezza – la massima attenzione alle vittime invece che ai responsabili.  

Nel caso della CVR sudafricana, la diligenza e la cura prestata nel supporto linguistico e 

psicologico alle vittime sono state determinanti per gestire la verbalizzazione delle 

testimonianze: avere la possibilità di raccontare traumi strazianti in presenza di persone pronte e 

capaci di entrare in empatia e ascoltare le richieste dei testimoni; trasmettere forza ed energia al 

momento del ricordo; restituire, seppur simbolicamente, la dignità sottratta; diffondere 

drammaticamente e mediaticamente le torture subite e inflitte, affinché tali violazioni 

diventassero pubbliche e acquisissero ancora più valore; promuovere le norme sui diritti umani e 

accompagnare le vittime all’elaborazione della violenza (inflitta e subita) e, se possibile, al 

perdono.  

Tutto questo in un clima di forte spiritualità (del tutto inusuale nei tribunali ordinari): la CVR, in 

questo modo, ha voluto evitare, a tutti i costi, la solitudine del testimone.  

Era lo stesso presidente della Commissione, Desmond Tutu, a commuoversi e, se necessario, 

raggiungere i testimoni e abbracciarli durante le deposizioni, senza mai dubitare delle parole 

ascoltate (Jaudel & Prucca, 2019, p. 814). Sapere quanta più verità possibile, ma soprattutto dare 

la possibilità di raccontarla è stato un dovere e un segno di altissimo rispetto nei confronti delle 

vittime. 

Durante le commissioni si consumavano richieste disparate da parte delle vittime o dei parenti 

delle vittime ma, anche, semplicemente, storie: perché, molti di coloro che avevano subito un 

torto, ritenevano acquietante anche solo poter raccontare la verità del loro dramma. 

La morte dei figli della signora Theodora Tiyo, Sipho di 26 anni e Xoliswa di 11.  

Sipho era stato un attivista del Black Power, e per questo aveva dovuto espatriare. La sua morte 

fu annunciata da due poliziotti. “Questioni di donne”: così avevano giustificato l’accaduto.  

La piccola Xoliswa, invece, colpita da una pallottola della polizia. La madre dovette andare a 

riconoscere il suo corpo tra mille altri corpicini neri ammassati in una stanza. 

La fortuna di Apleni, attivista sindacale e lavoratore in fabbrica, il quale venne torturato dalla 

polizia per aver nascosto un attivista ferito, Siphiwo Mtimkulu. Per 15 giorni gli venne buttato 

addosso del gas lacrimogeno, oltre ad essere pestato a sangue fino allo svenimento, intimidito 

con teschi umani, minacciato di morte certa, riempito di crema nelle narici per impedirgli di 

respirare, accusato di essere una spia, uno stupratore, un assassino. Durante il suo ricovero in 

ospedale, venne incatenato al letto e tenuto d’occhio per tutto il suo ricovero di un anno e mezzo.  

Nella Commissione del 22 maggio del 1996 a Port Elizbeth, Apleni è riuscito ad essere lì e 

raccontare per lui e per chi non c’era più, in “un misto di rabbia e orgoglio oltre che di 

incredibile forza” (Presidente Commisione reverendo Xundu in Franchi, 2010). 

Il dottor Mangaliso Maqina, uno dei pochissimi medici neri ad esercitare durante gli anni della 

segregazione, il quale aveva fondato un’associazione che forniva assistenza e cure alla comunità 

nera, il cui motto era “L’apartheid è una malattia”. La sua testimonianza, la sua memoria, 

parlava a nome del suo gruppo: per le torture della polizia ai pazienti all’interno degli ospedali, 

per le informazioni cancellate dagli archivi, per i colleghi medici che erano parte attiva delle 

ingiustizie inflitte. 

Queste sono solo alcune delle innumerevoli testimonianze ricevute durante la CVR, la cui scelta 

è stata dovuta, malgrado i dubbi sorti sul ruolo dei testimoni e sul piano della verità storica dei 

fatti. 

Tra memoria e giustizia vi è la parola. Renate Siebert sottolinea proprio l’importanza delle 
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parole, perché queste “conferiscono senso al rapporto tra passato, presente e futuro” (in 

Jedlowski, 2007, p 87). 

Non soltanto, la Commissione Sudafricana è riuscita a rispettare anche il fattore tempo legato 

alla narrazione: far fluire la memoria di passati traumatici richiede cura, rispetto, perizia e la 

CVR è stata pienamente consapevole di questo (Siebert in Agazzi & Fortunati, 2007).  

La testimonianza è una forma narrativa: un individuo, dichiarando la propria versione dei fatti, 

non fa altro che raccontare, attraverso eventi e azioni che si connettono tra di loro in un arco 

temporale definito, la propria esperienza mediata della realtà (Longo, 2012).  

Analizzando nello specifico il modello di giustizia riparativo, il valore della narrazione è duplice: 

da una parte, secondo una prospettiva psicologica, fa fluire l’emotività e dà un nuovo assetto alla 

percezione del proprio vissuto; dall’altra, struttura e ridefinisce i rapporti sociali e ne facilita la 

costruzione del processo identitario.  

Testimoniare pubblicamente permette di non dimenticare e di non sentirsi isolati, costruendo la 

condivisione dei valori, quindi coscienza collettiva e, riprendendo Durkheim, effervescenza 

sociale: avere la necessità e l’obbligatorietà di manifestare il dolore comune “attesta che la 

società in quel momento è più viva ed operante che mai” (Durkheim, 1963, p. 438) e “la 

sofferenza in sé finisce per essere considerata come un mezzo per scongiurare il male e di 

guarire la malattia” (Durkheim, 1963, p. 444). 

Testimoniare implica fare i conti con la violenza subita; porsi domande ingombranti per passati 

traumatici, su come sarebbe potuta andare se fosse andata diversamente, volerne capire le 

motivazioni.  

Dinanzi a risposte che non arriveranno mai, la memoria si prende cura del dolore, ravviva il 

senso di speranza e, in qualche modo, di giustizia. 

 
Fig. 1 – Estratti dal video “If not us” 

 
 

 

3. Dalla Memoria Collettiva alla Memoria Pubblica: il ruolo dei Media nella CVR 

 

“La vergogna soffoca il ricordo” è il titolo di uno dei numerosi racconti raccolti in Terra del mio 



44 
 

sangue da Antjie Krog, giornalista bianca di ceppo afrikaner, scelta, durante gli anni della 

Commissione, per guidare una squadra di giornalisti e tecnici radiofonici, ai quali spettava 

l’importante compito di trasmettere le testimonianze ai media che divulgavano in tutto il mondo 

le notizie che uscivano dalla Commissione.  

Il libro della Krog si presenta al lettore carico di dolore: attraverso il racconto, la scrittrice ci lega 

profondamente alla sua esperienza come giornalista ma, allo stesso tempo, come cittadina 

sudafricana bianca.  

Perché tutte le domande potessero avere risposta, la verità potesse uscire fuori e il racconto 

essere liberatorio rispetto al trauma, occorreva che torturatore e torturato si ritrovassero l’uno di 

fronte all’altro, come già accaduto in passato, ma con un’inversione di ruoli. 

Tutti dovevano sapere cosa era accaduto durante gli anni dell’apartheid e le testimonianze 

dovevano essere conosciute oltre i confini del Sudafrica. Le notizie e le dirette venivano 

trasmesse da giornali, programmi radio e programmi televisivi con ascolti da record; mediare 

quanto accaduto e stava accadendo ha reso il caso sudafricano un ricordo comune per in tutto il 

mondo. 

Il processo che porta alla costruzione di memoria collettiva non è immediato: la memoria 

individuale si consolida nel gruppo, eventi del passato si istituzionalizzano e si trasmettono 

attraverso l’interazione tra i membri di un gruppo (Jedlowski, 2002).  

E della memoria collettiva di una società ferita, i media, durante gli anni della TRC, hanno avuto 

l’importante ruolo di trasferire i ricordi nella sfera pubblica e renderla, così, memoria pubblica. 

La forte volontà della Commissione sudafricana, l’intenzione di memoria (Jedlowski, 2016), 

riguardo la ricostruzione del trauma e la sua rappresentazione all’interno del villaggio globale 

(McLuhan, 1992), ha contribuito a formare un’opinione pubblica rispetto all’apartheid: alla 

violenza, ai crimini legittimati, alla negazione della dignità della persona e dei propri diritti 

perpetrati per anni. 

Antjie Krog e il suo team hanno assunto una grande responsabilità: il loro lavoro doveva andare 

ben oltre l’intenzione di mediare le notizie in tempo reale. Le parole testimoniate dovevano 

vivere, circolare, farsi conoscere, essere tramandate, fissarsi nelle memorie.  

L’immediatezza dell’informazione doveva essere istantanea e il più efficace possibile: la 

popolazione mondiale avrebbe dovuto sapere quanto stava avvenendo in Sudafrica.  

I media non potevano permettersi di sminuire l’esperienza: la popolazione mondiale avrebbe 

dovuto percepire, anche attraverso un filtro, quanto stava accadendo durante le commissioni. 

Entrare in empatia, attraverso uno schermo, con esperienze che non le appartenevano in prima 

persona, senza realmente poterle afferrare (Berman, 1985). 

Ma a far circolare un’opinione nella sfera pubblica rispetto al passato traumatico sudafricano, al 

dolore inflitto e subito, non è stata esclusivamente la volontà della Commissione. 

Molto si è raccontato e si continua a raccontare tutt’oggi anche attraverso il cinema, la fotografia 

e la letteratura: intenzioni di memoria non solo autocelebrativa, ma anche autocritica. Questo 

tipo di narrazione si è dimostrato, durante e dopo gli anni dell’apartheid, sensibile al tema e alla 

sua divulgazione, espletando il suo ruolo di consegnatario e trasmettitore del trauma: il suo 

messaggio è una chiara proposta di riflessione sui crimini commessi e un campanello d’allarme 

al fine di non essere riproposti nella storia dell’umanità.  

Nel 2009 il regista americano Clint Eastwood realizza Invictus, film ispirato al romanzo Ama il 

tuo nemico di John Carlin. Entrambi prendono spunto da episodi realmente accaduti. Il film, 

ambientato nel 1995 in Sudafrica, racconta i mondiali di rugby, sport da sempre seguito nel 

paese sia dagli Afrikaneer che dalla popolazione nera (vittima di segregazione anche sugli spalti 

degli stadi). Sarà Nelson Mandela a cambiare le sorti della storia sudafricana. Il film mette in 

primo piano la figura carismatica del Presidente, raccontando la sua visione e strategia politica 

intenta a salvare la nazione.  

Uno dei nomi più celebri nella letteratura è stato quello della scrittrice Nadine Gordimer, Premio 

Nobel per la letteratura nel 1991, sudafricana e attivista anti-apartheid, che nella sua carriera ha 
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collaborato anche con David Goldblatt, fotografo sudafricano di origini lituane e di religione 

ebraica, sfuggito alle persecuzioni naziste a Randfontein, vicino a Johannesburg.  

Le sue immagini hanno raccontato le contraddizioni della società sudafricana: quartieri 

residenziali come quelli di Città del Capo, townships come quella di Soweto - baraccopoli di 

Johannesburg -, i parchi e le strade frequentate dai neri, il lavoro massacrante dei minatori, i 

dettagli della vita quotidiana. 

La sua testimonianza è stata portata nelle più importanti città europee e americane. 

Ha vinto numerosi premi, oltre che esporre al Moma di New York, alla Biennale di Venezia, al 

Centre Pompidou di Parigi (che gli ha dedicato una grande retrospettiva prima della sua morte 

avvenuta nel 2018). 

Il suo obiettivo non era quello di mettere in scena le atrocità delle violenze quanto piuttosto il 

bisogno di far emergere le differenze dell’essere bianco e dell’essere nero e il dolore silenzioso e 

persistente delle vittime di segregazione razziale. 

 

 
Fig. 2 – David Goldblatt 

 
 

Un altro importante contributo per la memoria del passato sudafricano lo ha dato Ernest Cole, 

ricordato per essere stato fotografo della Magnum Agency, ma, soprattutto, il primo fotografo 

freelance nero sudafricano. 

E proprio il fatto di essere un nero con una macchina fotografica per le strade delle città 

sudafricane nei tempi dell’apartheid gli ha dato non pochi problemi. 

La sua carriera fu stroncata molto presto nel suo paese d’origine, essendo lui considerato a 

banned person, un fuorilegge. Nel 1966, infatti, fu costretto a trasferirsi negli Stati Uniti. 

Emblematica è una delle sue immagini più famose, in cui, al momento dello scatto, una donna 

bianca lo guarda con disprezzo. 
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Quanto a questa immagine, non possiamo conoscere la realtà assoluta dei fatti: possiamo, però, 

ipotizzare che, molto probabilmente, in un contesto dove vigeva legalmente la segregazione 

razziale, fosse inusuale vedere un uomo nero con una camera fotografica e che la donna fosse 

infastidita e spaventata per il colore della sua pelle, oltre che la possibilità che al soggetto 

fotografato desse fastidio essere ripresa senza il suo consenso.  

Tuttavia, risultano ben chiare le intenzioni espresse dal fotografo e il suo status sociale come 

cittadino sudafricano. Il messaggio che Cole ha inteso di comunicare, pubblicando e dando il 

consenso per la diffusione dell’immagine, è il clima di tensione, di violenza e di paura che stava 

provando in prima persona in Sudafrica.  

 
"When I say that people can be fired or arrested or abused or whipped or banished for trifles, 

I am not describing the exceptional case for the sake of being inflammatory. What I say is 

true – and most white South Africans would acknowledge it freely. They do not pretend these 

things are not happening. The essential cruelty of the situation is not that all blacks are 

virtuous and all whites villainous, but that the whites are conditioned not to see anything 

wrong in the injustices they impose on their black neighbors." (House of Bondage, 1967). 
 

 

 

 

Fig. 3 – Ernest Cole 

 
 

Le immagini rese pubbliche sono diventate socialmente rilevanti (Mignemi, 2003) e la loro 

diffusione ha rafforzato l’immaginario individuale e collettivo del momento storico che il 

Sudafrica stava vivendo e aveva vissuto. La memoria pubblica definisce l’importanza di eventi 

del passato: stabilire la rilevanza di essi nella sfera pubblica ne favorisce la continuità del 

ricordo. 

Il passato di un popolo è stato e continua tutt’oggi ad essere restituito, appreso, compreso e 

discusso oltre i confini del trauma.  

 

 

4. L’amnistia dei carnefici 

 

In un’arena giuridica, dove deporre la voglia di vendetta è il compromesso imprescindibile tra le 

parti, alla richiesta di giustizia da parte della vittima o dei parenti della vittima deve 

corrispondere l’assunzione di responsabilità da parte del carnefice. 

Non tutte le Commissioni di Verità e Riconciliazione hanno adottato gli stessi procedimenti 

risolutivi e la Commissione sudafricana si è differenziata da tutte per aver applicato, per la prima 

volta nella storia, la possibilità di ricevere assoluzione ammettendo le proprie colpe. 

Questo non è accaduto per la Commissione per la Verità e Riconciliazione dell’America del Sud, 
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ad esempio: in tal caso, infatti, chi aveva commesso reati poteva essere perseguito penalmente. 

I carnefici dell’apartheid hanno potuto ricorrere all’amnistia a patto di riconoscersi pienamente 

nei propri reati e testimoniare la verità. 

Una decisione politica, quella di Nelson Mandela, ragionata e differente rispetto a tutte le 

precedenti Commissioni di Verità e Riconciliazione e, probabilmente, per tale motivo, più 

funzionale all’obiettivo di voltare pagina all’interno della storia di un paese ferito come il 

Sudafrica. 

Si sarebbero dovute “passare le linee del nemico per recuperare i morti e dar loro sepoltura”, per 

elaborare il lutto (James in Jedlowski, 2009, p. 87). 

Sono state avanzate molte critiche negli anni successivi alla CVR, in merito alla scelta di Nelson 

Mandela e degli altri membri della Commissione, e ancora oggi non possiamo validare la 

conferma della piena riuscita dell’obiettivo riconciliatorio preposto tra le parti.  

Tuttavia, la formula del racconto per affrontare il trauma, che ha messo faccia a faccia aguzzini e 

vittime, ha placato il desiderio di violenza in un momento di passaggio molto delicato per la 

storia del Sudafrica. 

La scelta di permettere l’amnistia offrendo la possibilità al carnefice di non pagare una pena è 

stata un’azione razionale rispetto allo scopo, che si presuppone abbia dato la possibilità di 

raccogliere quanta più verità possibile affinché la società potesse risollevarsi dal trauma subito, 

provando a superarlo collettivamente. 

Se si analizza il termine amnistia, si può notare come esso abbia la stessa radice di amnesia.  

Paradossalmente, nel caso del Sudafrica, la concessione dell’amnistia ha rappresentato una delle 

fonti più importanti per ampliare la conoscenza dei fatti ed è una dimostrazione di come l’oblio 

possa essere evocato, attraverso il lavoro della memoria e guidato dal perdono, pacificamente e 

senza collera. 

Le richieste di amnistia non sono state considerate tutte uguali, ma divise tra: chi aveva cercato 

di combattere e sovvertire lo Stato; chi faceva parte della destra bianca; chi aveva lavorato in 

ambito statale o a sostegno dello status quo (Franchi, 2010). 

Il trauma del carnefice (perpetrator’s trauma) è il preludio della memoria autocritica (Morag in 

Jedlowski, 2016), processo di ammissione delle proprie responsabilità molto più complesso e 

difficile da metabolizzare e da riconoscere pubblicamente. 

Nel complesso sistema con il quale la memoria funziona, ci si ritrova davanti a casi 

contraddittori nei quali chi racconta non ha avuto il ruolo dell’oppresso ma dell’oppressore: lo 

“scontro tra valori dichiarati e azioni commesse” (p. 44).  

Risulta, così, difficile, se non molto delicato, dover raccontare, davanti alla Commissione, 

memorie di morti ammazzati e violenze, quando, a commetterle, è stato lo stesso testimone. 

Tutto questo per ristabilire, rafforzare e tutelare la dignità, a lungo negata, degli esseri umani. 

Era molto frequente, durante le varie sessioni, ricevere da parte della vittima la richiesta di far 

rappresentare pubblicamente al proprio carnefice le violenze da lei subite.  

L’ammissione di colpa non cancella la violenza inflitta, ma aiuta a lenirla.  

I responsabili dei crimini contro l’umanità non sempre riescono ad ammettere le proprie colpe: 

tuttavia, in un caso o nell’altro, il processo rappresenta una purificazione per tutti gli attori 

sociali coinvolti in un passato traumatico.  

“Il processo, carico di emotività e teatralità, risponde ad una funzione simbolica e restitutiva e lo 

fa a partire dal riconoscimento della memoria contenuta nei racconti giudiziari espressi nelle 

testimonianze delle vittime e degli imputati.”  (Vignola, 2016, p. 84) 
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Fig. 4 – Estratti dal video “If not us” 

 

 
 

 

 

 
Fig. 5 – Richiesta ad un poliziotto Afrikaner, da parte di una delle sue vittime, di dimostrazione 

pubblica delle torture inflitte 
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5. Le perplessità sulle testimonianze 

 

Le decisioni prese dalla Commissione hanno generato, d’altra parte, alcune perplessità. 

Una di queste ricade sul ruolo del testimone e sulla funzione che egli riveste all’interno del 

modello di giustizia riparativo. 

La questione cruciale, scrive Paul Ricouer, è comprendere fino a che punto la testimonianza sia 

affidabile.  

 
La fiducia nella parola altrui rafforza non soltanto l’interdipendenza, ma anche la 

somiglianza nell’umanità che caratterizza i membri della comunità. […] Lo scambio 

reciproco consolida il sentimento di esistere in mezzo ad altri uomini – inter homines esse- 

come ama dire Hannah Arendt (2003, p. 233). 
 

Il testimone, davanti alla corte, giura di dire tutta la verità: un impegno che genera dubbi etici, 

ma anche interrogativi di carattere epistemologico, rimettendo “in discussione il rapporto della 

giustizia con la memoria di un paese e quello del giudice con lo storico, con le loro rispettive 

modalità di trattamento delle prove e il diverso statuto della verità a seconda che sia prodotta 

dalla ricerca storica o enunciata dalla sentenza di un tribunale” (Traverso, 2006). 

Storia e memoria viaggiano su due linee parallele differenti: all’obiettività della prima si 

contrappone la soggettività della seconda. La storia si limita a conoscere il passato, imponendo 

uno stacco netto con il presente. La memoria, al contrario, adatta il passato al presente dando ad 

esso continuità; non spezza la linea di demarcazione.  

Un secondo motivo di perplessità deriva dall’attendibilità in termini qualitativi e quantitativi 

rispetto al fatto testimoniato. 

Un paese che ripercorre la propria storia, attraverso il racconto pubblico, riscontrerà una duplice 

verità: quella che fluisce dalla memoria individuale legata all’esperienza del singolo, rispetto alla 

quale un ruolo decisivo lo giocano le emozioni e i sentimenti che emergono al momento della 

narrazione, e quella scaturente dalla memoria collettiva, rispetto alla quale il testimone narra e 

ricostruisce l’esperienza della e per la propria comunità, nella direzione che porta alla 

costruzione di una nuova identità collettiva. 

Il ricordo ha una funzione dinamica, il cui movimento comporta una selezione, una 

reinterpretazione e una riformulazione di quanto accaduto in passato. L’individuo non darà una 

riproduzione fedele dell’episodio narrato: attuerà un meccanismo di difesa, mettendo in luce 

quelle parti del ricordo quali soluzioni di persistenza, di adeguamento e conservazione della 

propria identità.  

Come osserva Belinda Bozzoli, il metodo espiatorio e curativo ha avuto il merito di trasformare 

il risentimento, la rabbia, l’odio e la colpa degli individui e delle assemblee in accettazione, 

compattezza, perdono e confessione. Resta, tuttavia, legittimo domandarsi se questioni di tale 

complessità siano realmente state risolte e se la verità sia venuta a galla per intero.  

La stessa sociologa, esaminando le conseguenze dei fatti sviluppati nella township di Alexandra 

negli anni Ottanta, ha sottolineato come tale contenimento abbia, in fin dei conti, mostrato i 

sudafricani, durante l’apartheid, esclusivamente, come delle persone passive. Ruoli attivi e 

resistenti, che si sono spesi per la lotta in quegli anni, come la fazione dei giovani di Alexandra, 

sono stati, al contrario, messi ai margini o connotati solo in chiave critica. 

Tra le memorie collettive della popolazione nera sudafricana, solo una parte di esse è stata 

restituita in memoria pubblica. La Commissione ha messo da parte la testimonianza di molti di 

coloro che hanno combattuto l’apartheid. 

Le critiche sono avanzate anche in merito all’esasperazione emotiva messa in scena durante le 

sedute della Commissione: far prevalere l’aspetto religioso piuttosto che una più accurata 

attenzione sulla verifica delle testimonianze, coinvolgere alcuni dei più importanti responsabili 

dell’apartheid, risarcire economicamente le vittime e punire penalmente i carnefici piuttosto che 
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riparare. 

Si sono riscontrati diversi casi in cui le vittime hanno avuto il bisogno di esternare la propria 

insoddisfazione rispetto al trattamento dei colpevoli, i quali, rispetto ai crimini commessi, hanno 

goduto di totale impunità pur non avendo dimostrato pentimento delle loro azioni criminali. A 

loro volta il risarcimento civile alle vittime non è potuto avvenire per mancanza di finanze da 

parte della Commissione. 

Una scelta, quella di Mandela, più politica che giudiziaria. Come sottolinea Garapon, il quale, 

seppur riconosce l’innovazione dei metodi alternativi (confessare pubblicamente le proprie colpe 

per essere assolti e non puniti) della TRC ne biasima l’eccessivo utilizzo di amnistia, alla quale 

si sarebbero potute sostituire, il più delle volte, delle soluzioni giudiziarie intermedie. I carnefici, 

pur assolti, diventavano loro stessi vittime di umiliazione: dovevano pagare le loro colpe con la 

pubblica vergogna. 

A distanza di poco più di vent’anni dalla fine dell’apartheid, è difficile stabilire se questo 

processo abbia funzionato, o se un insieme di “spirali del silenzio” (Noelle-Neumann, 2017) 

agiscano sullo sfondo socio-culturale del Sudafrica.  

D’altronde, in un sondaggio realizzato non molto dopo la fine della CVR, il quale riportava che 

il 72% dei bianchi e il 62% dei neri erano convinti che la riconciliazione aveva contribuito, 

perlopiù, ad incrementare l’odio e la segregazione razziale. 

L’istituzione della Commissione per la Verità e la Riconciliazione resta, tuttavia, ad oggi, una 

scelta che ha consentito di riconoscere pubblicamente, alla popolazione nera della società 

sudafricana, una dignità a lungo calpestata e ha permesso l’inizio di un nuovo cammino per la 

ricostruzione di un processo identitario. Una decisione coraggiosa ma allo stesso tempo 

ragionata. La Commissione non ha mai navigato a vista e ha trovato nella verità la mappa per la 

sua rotta: un Sudafrica democratico. 
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Note 

 
1 

Dal 26 al 28 aprile del 1994, in Sudafrica, ci furono le prime elezioni libere a suffragio universale dove African 

National Congress riuscì ad ottenere la grande maggioranza dei voti. Nelson Mandela, reduce da 27 anni di carcere, 

fu eletto presidente di un governo democratico dove i neri erano alla direzione del paese e i bianchi avevano 

comunque il loro spazio politico all’interno del governo.
 

2 
«Ubuntu […] è una parola che riguarda l’intima essenza dell’uomo. Quando vogliamo lodare grandemente 

qualcuno, diciamo: “Yu, u nobuntu”, “il tale ha ubuntu”. Ciò significa che la persona in questione è generosa, 

accogliente, benevola, sollecita, compassionevole; che condivide quello che ha. È come dire: “La mia umanità è 

inestricabilmente collegata, esiste di pari passo con la tua”. Facciamo parte dello stesso fascio di vita. Noi diciamo: 

https://www.youtube.com/watch?v=KVL-s0HSbM4
https://www.youtube.com/watch?v=JRgpjC_VvIs
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“Una persona è tale attraverso altre persone”. Non ci concepiamo nei termini “penso dunque sono”, bensì: “Io sono 

umano perché appartengo, partecipo, condivido”. Una persona che ha ubuntu è aperta e disponibile verso gli altri, 

riconosce agli altri il loro valore, non si sente minacciata dal fatto che gli altri siano buoni o bravi, perché ha una 

giusta stima di sé che le deriva dalla coscienza di appartenere a un insieme più vasto, e quindi si sente sminuita 

quando gli altri vengono sminuiti o umiliati, quando gli altri vengono torturati e oppressi, o trattati come se fossero 

inferiori a ciò che sono» (Desmond Tutu). 
 
 
 
 



La paura nel discorso politico come strategia per la costruzione del consenso 

 

Domenico Gigliotti*  

 

 
Abstract Il panorama politico odierno vede l’ascesa, e l’affermazione nei consensi, da parte di 

gruppi e personaggi comunemente definiti “populisti”, molti dei quali collocati nell’area 

nazionalista e xenofoba. Le strategie comunicative utilizzate da tali formazioni e dai principali 

esponenti fanno diffusamente leva sull’evocazione di pericoli e minacce da contrastare, in modo 

tale da riuscire ad attivare i timori di molti cittadini e ad avvicinarli alle proprie proposte. La 

paura, dunque, per questa schiera di soggetti, diventa una “risorsa” per acquisire rilevanza e 

attenzione nello spettro politico, in un’epoca di forti incertezze e di crisi della democrazia a 

causa degli squilibri irrisolti del sistema economico neoliberista. Il presente lavoro mira ad 

approfondire gli studi sulla “propaganda della paura” tipica dei movimenti populisti e xenofobi, 

largamente trattata in molte ricerche (Browner, 2009; Capelli, 2005; Fuchs, 2018; Morelock, 

2018; Woodak 2015), ma avanza anche l’idea che la persuasione da parte della politica, 

attraverso l’appello ai timori, sia divenuta oramai strategia propria dello spettro politico in 

generale. Poca attenzione, di fatti, è stata rivolta verso altre aree politiche e culturali come ad 

esempio i diretti avversari dei populisti, politici, partiti e governanti già attuatori delle misure 

neoliberiste, di quelle di austerità monetaria, difensori degli organismi internazionali e per 

l’appunto detrattori dei nuovi populisti; quei soggetti della scena politica che della prospettiva 

del pulpito opposto potremmo definire a favore dell’establishment. L’indagine verrà attuata 

attraverso un’analisi testuale dei discorsi selezionati di personalità appartenenti alle due fazioni 

individuate, distinguibili quindi come “i populisti” e “i politici pro-establishment”. Tale lavoro si 

pone come proposta di futuri approfondimenti per gli studi sulla comunicazione politica e la 

sociologia dei processi culturali che prendano in considerazione il ruolo delle emozioni nei 

metodi di costruzione del consenso e di esercizio del potere all’interno delle democrazie. 

 

 

1. Introduzione: la paura ai tempi della collera 

 

Come dimostrano i risultati delle elezioni in vari stati d’Europa negli anni più recenti e le ultime 

presidenziali negli Stati Uniti d’America, la scena politica attuale è contrassegnata da una 

crescita di consenso verso i partiti e i leader le cui proposte politiche sono focalizzate 

sull’urgenza di far fronte a pericoli, minacce, fenomeni allarmanti per la popolazione e per la 

conservazione o il ripristino del benessere generale. Nella propaganda di diversi soggetti politici 

emergenti sembrano spiccare temi quali la promessa di maggior “sicurezza” intesa come 

riduzione e protezione da fenomeni supposti in aumento e di forte entità: la repressione dei 

crimini violenti, il controllo del fenomeno migratorio, la difesa delle tradizioni a fronte delle 

influenze di un mondo globalizzato nei mercati e nella circolazione delle persone ecc. (Bauman, 

2006). Queste e altre questioni analoghe non sono diventate solo i principali punti programmatici 

dei partiti conservatori e nazionalisti ma si affermano progressivamente anche nell’agenda 

politica generale e in quella dei media. Nel veicolare tali proposte, la comunicazione dei 

protagonisti del dibattito fa sempre più spesso leva sulle paure diffuse nella società, non solo per 

intercettare l’attenzione di un’audience già sensibile a determinati allarmi, ma anche allo scopo 

di allargare il proprio supporto. 

La paura in psicologia è comunemente raggruppata fra le emozioni basiche come risposta a 

minacce che possano provocare un danno fisico o psichico (Ekman, 1992, 2011), dunque sempre 

presente nell’animo umano e attivabile a seconda di sollecitazioni esterne che possano 

stimolarla. Il linguaggio e la comunicazione mirata possono considerarsi mezzi sufficienti a 

Le emozioni. Atti del Workshop 2019 • ISBN 978-88-8305-159-3 • p. 53-61 • DOI Code: 10.1285/i9788883051593p53 
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risvegliare i timori, provocando comportamenti a essi correlati. In un loro studio, James Price 

Dillard e Jason Anderson (2004) hanno studiato proprio gli effetti di un pre-messaggio attivante 

un timore, seguito da un messaggio che suggeriva ai soggetti coinvolti una soluzione. I due 

studiosi hanno riscontrato una correlazione diretta fra diversi livelli di paura e capacità 

persuasiva del messaggio. Tuttavia, tali connessioni fra paura come emozione basica, stimoli e 

comportamenti correlati devono anche essere inquadrabili nel contesto sociale di appartenenza 

degli individui. 

D’altronde proprio le tematiche e le forme simboliche utilizzate per veicolarle sono certamente 

legate alle culture e ai pregressi dei singoli contesti nazionali. Augusto Soares da Silva (2016), 

sostiene un argomento simile in uno studio sull’uso delle metafore concettuali nei discorsi 

riportati dalla stampa portoghese a favore e contro le politiche di austerità. Egli sostiene che lo 

studio delle metafore concettuali non può essere disconnesso dal contesto socio-culturale (Soares 

da Silva, 2016, p. 84) e che, ad esempio, nelle argomentazioni per far accettare le misure di 

austerità come inevitabili siano stati usati aspetti relativi alla cultura portoghese (passività, 

pessimismo, auto-colpevolizzazione) in modo tale da rassegnare la popolazione (Ibidem, p. 100).  

Viviamo in un’epoca di crisi economica, istituzionale e sociale, spesso accompagnate dalla 

difficoltà da parte degli individui a comprendere la complessità del mondo globalizzato. Perfino 

nelle nazioni occidentali sono venute meno quelle che erano le certezze o le attese proprie di 

quella che era una realtà più stabile e meno interconnessa, tale che nelle società si sono 

progressivamente generati nuovi sentimenti di sfiducia e insicurezza sul presente e sul futuro, 

sentimenti che però non escludono la necessità di protezione e la ricerca di nuove fonti di 

rassicurazione. Come sostiene Bauman (2005) l’incertezza nel presente e nei futuri sviluppi della 

realtà in cui viviamo, ci porta a voler controllare ciò che ci circonda nella quotidianità, cercando 

di diminuire il più possibile il rischio di esposizione a pericoli più o meno concreti, che 

potrebbero colpire noi o chi ci è vicino. 

Il tema della “sicurezza”, come impegno prioritario da parte di alcuni gruppi o personaggi del 

panorama politico nazionale e internazionale (Bauman, 2005), ad ogni modo, risale al periodo 

pre-crisi economica recente, ed è presente già da tempo nei discorsi dei soggetti conservatori in 

primis, per poi essere interiorizzato nelle proposte della generalità delle parti politiche moderate. 

Alla deregolamentazione economica, alle privatizzazioni e alla restrizione del welfare, i cui 

effetti hanno provocato disagio sociale e risentimento verso le classi politiche, sono state spesso 

accompagnate promesse di controllo dei pericoli e del crimine comune. Nell’attuazione delle 

politiche neo-liberiste, oltretutto, proprio il disimpegno della politica nello stato sociale è stato 

anche, in parte, giustificato e argomentato con l’obiettivo di ridurre le inefficienze e la 

degenerazione morale che gli aiuti sociali favorirebbero, se troppo generosi anche verso i gruppi 

svantaggiati. Ciò ha sedimentato innanzitutto l’idea secondo cui il crimine sia circoscrivibile 

categorie marginalizzate e minoranze in difficoltà, poi ha proposto le misure di “tolleranza zero” 

come unica soluzione, manipolando dunque la percezione della paura e l’approccio verso 

politiche di lotta al crimine (Merzagora & Travaini, 2003). O più correttamente, le proposte di 

tali soluzioni hanno mostrato di essere utili più che altro a mitigare la percezione di 

incontrollabilità dei pericoli stessi e a rassicurare almeno temporaneamente la popolazione. Già 

prima dell’avvento della recente ondata populista, «L’esposizione delle minacce alla sicurezza 

personale» diveniva «determinante nella guerra per gli indici d’ascolto nei mass media» 

(Bauman, 2005, p. 44). 

 

 

2. I populismi come soluzione 

 

Giunta la crisi economica esplosa nel 2008 con il conseguente crollo di fiducia nel suddetto 

paradigma neoliberista di una crescita infinita - da molti identificato nel fallimento delle scelte 

degli establishment politici tradizionali e nell’eccessiva esaltazione dei benefici della 
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globalizzazione - nei paesi occidentali in primis sono sorti, o sono usciti dalla marginalità, 

movimenti populisti di diverso tipo che hanno contrapposto a tali modelli idee alternative di 

economia e di società. Alcuni di questi soggetti politici hanno potuto far leva proprio sulle 

politiche “securitarie” (e idee di insicurezza sedimentate) dei precedenti governi, inquadrandole 

però in modelli di sociali e istituzionali nuovi, per molti aspetti definibili come “antiglobalisti”. 

Una sorta di ritorno a nazionalismi tradizionalisti e nostalgici, in grado di identificare i desideri 

di conservazione delle maggioranze più omogenee. In breve: «I populismi (…), nelle loro molte 

varianti, ripropongono i nazionalismi o, comunque, comunità chiuse, immuni dai pericoli 

incombenti dall’esterno, che sarebbero in grado di proteggere da un cambiamento ormai 

incontrollabile» (Capelli, 2005). 

La domanda di maggior sicurezza dunque oggi non è più solo una pretesa di protezione da parte 

del potere eletto, ma per molti individui esiste in funzione di conservare il proprio universo 

privato e un ristretto spazio sociale, con le proprie peculiarità e pratiche consuetudinarie. In tale 

situazione, la comparsa e il consolidarsi di soggetti estranei all’ambiente ordinario e consueto 

può dare forma ad alcuni timori e renderli largamente condivisi nel proprio gruppo sociale di 

appartenenza, identificando come problema comune «un concreto tangibile pericolo - il 

criminale, l’immigrato, il drogato - che ora si può combattere e tenere lontano» (Vianello e 

Capelli, 1999).  

Con il crollo del sostegno ai partiti tradizionali, il sorgere dei populismi come referenti politici 

alternativi (alcuni dei quali come nuovi garanti della sicurezza) si è dunque realizzato tramite 

l’imposizione di una propaganda che ha riacceso ed esacerbato le paure di vulnerabilità e le 

richieste di protezione da parte dei cittadini. I movimenti populisti (Capelli, 2005), xenofobi e 

ultra-conservatori (Wodak, 2015) fanno ormai largo uso di temi in grado di generare, o meglio 

accendere, paure nell'audience allo scopo di porsi a unici veri difensori dell’ordinario e delle 

persone comuni, contro nemici "estranei" (migrazioni e individui emarginati) e poteri 

sovranazionali (dittatura finanziaria, perdita di sovranità in favore di organismi internazionali, 

ecc.). Essi stanno riuscendo a imporre i propri messaggi nei confronti di un’audience in cerca di 

quelle nuove forme e fondi di rassicurazioni prima accennate. D'altronde, l’insicurezza cronica 

porta ad arroccarsi per difendere quanto meno il proprio sistema di valori, da minacce più o 

meno reali, con tale preoccupazione da diminuire l’impegno a informarsi su una realtà verso la 

quale si nutre sfiducia (Hayakawa & Hayakawa, 1992), dunque rimanendo vulnerabili al 

messaggio più incisivo e credibilmente risolutivo. 

Un esempio recente di studio sulle modalità argomentative e le forme simboliche nei discorsi dei 

nuovi partiti populisti di estrema destra è quello di Christian Fuchs (2018). Lo studioso ha 

analizzato i post su Facebook dei principali leader del partito FPÖ, Christian Strache e Nobert 

Hofer, in occasione delle elezioni presidenziali austriache tenutesi nel 2016, nelle quali il 

secondo dei due era candidato sfidante al ballottaggio del successivo vincitore Alexander Van der 

Bellen. Già in questa ricerca si possono ritrovare elementi comuni ai discorsi dei populisti di 

destra come gli allarmi contro i pericoli dell’immigrazione e di “islamizzazione” del paese, come 

la demonizzazione dell’avversario. Forme espressive e strategie del linguaggio ad alto impatto 

emotivo per la costruzione del consenso che si ritrovano, in maniera simile, anche nei discorsi 

dei populisti oggetto di indagine del presente lavoro.  

 

 

2.1 L’allarme anti-populista 

 

Tuttavia, gli studi di comunicazione politica sui temi dell’odio e della paura tendono a 

concentrarsi in modo preponderante sulla propaganda dei gruppi populisti e xenofobi, in pochi 

considerano come anche soggetti lontani dai populismi (se non proprio loro diretti antagonisti) 

facciano anch’essi ricorso ai timori della popolazione. Ci si riferisce qui a quei rappresentanti dei 

partiti tradizionali, dei recenti governi e difensori delle istituzioni, spesso additati dai populisti 
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come responsabili delle cause della crisi e della sua incorretta gestione, o comunque riconosciuti 

tali, spesso perché a capo degli ultimi governi della stagione neo-liberista. Nel loro discorso 

politico l’innesco delle paure non si limita alla propaganda incentrata sui pericoli del crimine o 

sulle minacce estranee o esterne, seppur questa venga ormai incorporata (dunque legittimata) 

anche da chi si contrappone ai populismi anti-sistema, anche per contrapporre delle risposte agli 

allarmi da questi sollevati. Nella battaglia per il consenso, si inseriscono anche gli appelli alla 

prudenza rispetto agli effetti di possibili turbamenti di mercati, in caso di sconvolgimenti politico 

istituzionali (aumento debito pubblico, default, fiducia degli investitori, aumento dello spread 

ecc.). Non è difficile notare che anch’essi, in qualche modo rappresentano un differente ricorso 

ai timori che, in tal caso, fanno leva sull'incertezza economica e la crisi occupazionale. Le 

argomentazioni di tale ampio versante politico sono di recente formazione e partono dagli 

allarmi post-crisi 2008, nei quali si è costruita una retorica utile ad affermare le politiche di 

austerity in alcuni paesi europei. Ad esempio «In Italia, a partire dal 2010, i governi Berlusconi e 

Monti hanno cercato di persuadere i propri cittadini circa la legittimità delle manovre di 

austerità» (Menegatto, 2015, p. 89) con il risultato di porre il rigore finanziario del pareggio di 

bilancio perfino a rango di legge costituzionale. Per primi i governanti stessi, fra l’incapacità nel 

gestire la situazione e per effetto degli allarmi degli organismi internazionali, hanno finito per 

accettare e promulgare la colpevolizzazione dei popoli che avevano subito la crisi (Gallino, 

2013). Lo studio sopra citato di Soares da Silva (2016) è proprio in linea con tale idea, ma è 

attualmente uno dei pochi a toccare anche la propaganda governativa in favore delle misure 

austerity, oltre alle posizioni avverse a essa a seguito della sua applicazione nel paese lusitano. 

Tuttavia, se nel caso del Portogallo, le argomentazioni si sono concentrate più sulla necessità di 

ridurre le inefficienze annose del paese, in altri contesti, come quello italiano, le forme discorsive 

hanno assunto toni più apocalittici, persuadendo l’opinione pubblica sulla necessità di attuare 

misure di contenimento della spesa pubblica e del debito, attraverso una narrazione emergenziale 

e catastrofica della crisi amplificata dai media mainstream, che riportano quotidianamente i 

discorsi dei principali esponenti della politica (Zamperini e Menegatto, 2015). L’incertezza e la 

prudenza ingenerate hanno dunque costruito un sostrato che tutt'oggi è parte degli argomenti che 

spingono fette dell’opinione pubblica a diffidare di proposte politiche sui generis, poco accorte e 

responsabili, tipiche di avversari spregiudicati e di dubbia competenza che, come vedremo nello 

studio dei discorsi, è la stigmatizzazione tipica dei populisti da parte dei loro avversari.   

 

 

2.2 L’analisi dei discorsi politici 

 

Il presente lavoro mira a interrogarsi sulle forme simboliche che il linguaggio politico utilizza 

per catturare consenso e creare contrapposizione nei confronti degli avversari attraverso 

l’evocazione di pericoli, rafforzando paure diffuse o creando nuovi timori nella popolazione. 

Tutto nasce da alcune domande: Come si costruisce la paura nel discorso politico? Quali sono i 

concetti chiave e le espressioni tipiche o diffuse per stimolarla e presentarsi come possessori 

unici delle uniche soluzioni utili a mitigare le preoccupazioni evocate? A tal proposito, è molto 

interessante prendere spunto dall’analisi del discorso dei gruppi del Ku Klux Klan operata da 

Browner (2009), la quale approfondisce proprio le strategie e forme simboliche del loro 

linguaggio a partire dal loro slogan principale: “We must secure the existence of our people and a 

future for our children”. In sole 14 parole, questa frase riesce a condensare il dovere alla difesa, 

il richiamo ai gruppi sociali di cui si ergono a protettori, le minacce a cui i cittadini sarebbero 

esposti, i valori a repentaglio (la sicurezza propria e il futuro dei propri figli) e l’auto-investitura 

a difensori di queste ultime come membri organici alla comunità. Nelle forme simboliche del 

discorso di tali “gruppi dell’odio” si riscontrano diverse tecniche per richiamare con semplicità il 

senso di appartenenza e la necessità di controllo. Simboli, rime, slogan e connotazioni affettive, 

tramite tecniche di distorsione come la ripetizione e l’associazione, riescono a veicolare il timore 
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verso altri gruppi sociali e la necessità di protezione (Browner, 2009). 

In modo similare, nel presente lavoro, è stata operata l’analisi di alcuni discorsi selezionati di 

personaggi politici nazionali e stranieri, una parte dei quali focalizzano l’attenzione e gli allarmi 

su temi quali la mancanza di sicurezza, il crimine diffuso e incombente, le migrazioni come fonti 

di conflitto e aumento di criminalità. Altri testi sono estratti di discorsi e interviste di esponenti 

politici appartenenti a formazioni più tradizionali o con ruoli istituzionali, più orientati a mettere 

in guardia l’audience dagli eccessi e inaffidabilità dei populismi, come dalle deviazioni rispetto a 

politiche economiche più prudenti e canoniche. Nel primo caso, sono stati analizzati discorsi del 

presidente americano Donald Trump, dell’ex Ministro dell’interno Matteo Salvini e una recente 

intervista di Silvio Berlusconi, ex-capo di un governo a cavallo del 2008, anno di inizio 

dell’ultima crisi economica globale. Per l’altra categoria sono stati analizzati il discorso di 

Capodanno del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano (a un anno dalla nomina del 

governo tecnico di Mario Monti) più due suoi interventi recenti, un discorso dell’ex capo del 

governo Monti e un’intervista a Matteo Renzi, posteriore al suo mandato di Capo del Governo e 

a pochi mesi dalla nomina del governo avversario sostenuto da una maggioranza composta da 

Movimento 5 Stelle e Lega. L’analisi dei testi è avvenuta attraverso la tecnica della cross-

sectional indexing (Mason, 2002), per mezzo della quale sono stati letti i testi isolando passaggi 

suddivisi in aree tematiche che rappresentano diverse fasi nello sviluppo del discorso. Per quanto 

riguarda i politici populisti, le aree predefinite sono state quattro: 

 

 “Minacce”: i pericoli alla sicurezza dei cittadini e le loro fonti;   

 “Le soluzioni”: ciò che si promette di fare per mitigare le minacce;  

 “Attacco agli avversari”: accuse e svalutazione degli avversari politici;  

 “chiamata all’azione”: richiesta di azioni in proprio supporto.  

 

Riguardo, invece, agli interventi e interviste dei politici “pro-establishment” le aree tematiche 

sono state tre:   

 

 “Minacce”: i pericoli rappresentati dai populisti per il paese;   

 “L’autodifesa”: la rivendicazione dei meriti o dell’opportunità delle scelte politico-

economiche;  

 “L’allerta”: gli appelli a proseguire con politiche accorte e responsabili;   

 

All’interno delle sezioni sono stati poi evidenziati i segmenti di discorso particolarmente 

significativi relativamente alla specifica area tematica e cerchiati sia i termini che le espressioni 

ricorrenti o comuni a più interlocutori della stessa categoria.   

 

Nella lettura della prima categoria di testi, i discorsi dei politici “populisti”, emergono alcune 

strategie comunicative ricorrenti. Fra queste, l’esplicitazione delle presunte minacce, evocando 

paure e rischi a cui sarebbe esposta la generalità dei cittadini: eccesso di immigrazione correlata 

all’alto tasso di criminalità in primis. Molto diffuso è l’utilizzo dei numeri delle statistiche 

correlate ai diversi fenomeni, riportati però solo in termini assoluti, cioè come misure di quantità 

ma senza alcuna relazione fra loro, non rettificati alle proporzioni dunque assunti come rilevanti 

in sé. I numeri, nel discorso populista divengono quindi strumento di una comunicazione di 

impatto, a maggior ragione perché la capacità che questi hanno di esplicare realmente l’incidenza 

un fenomeno non è verificabile sul momento, con ogni probabilità ciò viene fatto in piena 

coscienza e in mala fede. Altra pratica molto frequente è quella di nominare e riportare reati 

particolarmente temuti quali lo stupro e l’omicidio, come se fossero minacce consistenti nella 

loro ricorrenza e incombenti per le persone comuni nell’ambiente esterno. Nei passaggi in cui 

vengono presentate le azioni repressive che si propongono di attuare e gli impegni di contrasto al 


